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L’ E N E I D A 

DI VIRGILIO, 

canto Setti mo . 1 * . 

• a r V: . 

i. u i * » * 

* ARGOMENTO.- i - 

■ • . • i 

Entrato al Tetro Enèa fonda la terra . 

Manda oratori al re latin \ che brama 
Dargli la figlia. Giuno di [otterrà z 
Le nojje a difiurbar la furia chiamai 
Che 'n furor volge .Amata yee pofcia a guerra 
■hi ove Turno , e i villan con nuova trama. 
Tutto in tumulto il Lafio all* armi corre 
Con tra il troiano , e 7 rutolo f occorre . 

• .• • - ; ...... : : 

I. 

E tu morendo ancor, fida nutrice . 

D’Enèa, Gaieta, all’ itale contrade 
Lalciafti eterna famaj e a te fautrice 
Ed al tuo onor non men la forte accade. 

Che fervi quella terra alma, e felice 
L’ offa tua in feno, e: che per ogni etade. 
Che lì a ancora a venir, ne’ liti noilri 
Per la tua tomba il nome tuo il inoltri. 
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2 . 

Enèa poiché diè efeguie a chi nutrillo, 
E fepoltura onefta in quella riva ; 

E poiché vede il mar cheto , e tranquillo , 
Fé’ fciot* le vele, e fuor del porto ufciva . 
Sorfe da tergo un vento anco, e feguillo; 
E ’I fuo cammin la taciturna diva 
Scorgea la notte ; e il lume , che diffonde 
Facea raggiar le crefpe, e tremol’ onde. 

* < . 3 * 

Radendo il lito vien , dove del Sole 
La ricca figlia Circe avea foggiorno ; 

E col canto facea, pur come fuole , 

Sonare il bofco perigliófo intorno : 

Ed un rumor di pettini, e di fpuole , 
Teflendo tele; e alla luce del giorno 
Supplia con faci d’odorato alloro, 

Quanto a feguir 1’ er’ uopo il fuo lavoro * 

4 * 

Al cader della notte orribil fuoni 
D’urli, e ruggiti, e gemiti confufì, 

Di lupi udir * cinghiali , orli , e leoni , 

Ohe fi doleano in dalle effer rinchiufi. 

Che quella cruda con incantagioni, 

Ed erbe varie acconcie a fimil ufi , 

Privò del vero afpetto, e gli uman volti 
In fembianza di fiere avea travolti. 
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Or Nettun , perche il fimil non accada 
D’ Anchife al figlio, e al popol Tuo fedele, 
E a maggior fretta , e più ficuro vada , 

Di felice aura loro empì le vele . 

Dal porto in fuori- lor drizzò la ftrnda ,’ 

Che quel lito non tocchi empio e crudele, 

E per quel gorgo in guifa i legni mode. 
Che fuor d’ ogni periglio in fin trovofle . 

6 . 

Dopo non molto indugio in ciel rinacque , 
E fui carro apparia la bella aurora 
Di rofe, e d’or dipinta; e facea Tacque 
A un tratto rolfeggiar , che il cielo indora ; 
Allor eh’ ogni rumor di vento tacque 
Nè feffia più da poppa, nè da prora. 

Sicché meftier lor fu, per la bonaccia. 
Oprar di tutta forza e remi, e braccia. .. 

7 - 

Dal pelago una felva ampia, e profonda 
Qui vede Enèa fulla propinqua riva, 

Che la riviera placida e gioconda 
Del fuo bramato Tebro in due partiva; 

E con girevol corfo, e rapid 1 onda 
Di molta arena mifta al mar ne giva. 

Che in quelle fpiagge ha la fua foce , ed efee 
Dal fuo ricetto, e al falfo umor fi mefee. 

A 3 
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Sopra quel fiume e d'una, e d’altra banda 
Da varii augelli avvezzi all’ acque, e a lidi 
Pel bofeo qua e là par che li fpanda 
Di varii canti un fuon mirto, e di gridi. 
Qui piegare il cammino Enea comanda 
Verfo il terreno a 1 Tuoi compagni fidi ; 

E il mar lafciando indietro, e Tacque falle. 
Lieto più che mai forte, al fiume falfe. 

9 - 

Or dimmi, Erato, quai del Lazio allotta 
Correano i tempi , e quale era lo flato , 

E quali i re , che Enea con la fua frotta 
In fin toccò d’ Aufonia il lito amato. 

Io dirò le cagion , perchè fu rotta 
La guerra in prima, e sì gran ftuolo armato; 
Purché tu aita, o dea, prerti al mio verfo. 
Talché dal fatto il dir non fia diverfo . 

io. 

Dirò battaglie fanguinofe e Arane, 

E rtragi di falangi, e re portenti : 

Tutte correre all’ armi, e le tofeane 
Farò in un tratto , e le latine genti . 

A fornire il lavor , che mi rimane , 

Con più forza convien , che m 1 argomenti ; 
Che maggior opra ordifeo, e più fublim© 
Soggetto or s’ apparecchia alle mie rime ► 
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1 1 . 

Qui fcettro avea Latino , e fenza guerra , 
E fenza offefa mai di (tuoi nemico , 

Il popol fuo già refle ; e fe non erra 
La fama, ch’odo, già di Fauno antico, 

E d 1 una ninfa ufci di quella terra 
Detta Marica , e’i padre fuo da Pico, 

Ch’ elfer figliuol vantodi dell’ altero 
Saturno, della flirpe autor primiero. 

il. 

Di viril prole morte acerba e dura 
(Che n’ebbe in prima) l’avea privo in tutto, 
È fol per fuo dedino, e rea ventura 
Con una fua figliuola s’è ridutto , 

Ch’era già d’età piena, e già matura. 
Sicché ne potea l’ uom cogliere il frutto : 

E in Lazio, e in tutta Italia eran non pochi 
Della reai donzella amanti e prochi. 

* 3 * 

Ma più d'ogni altro cupido, e più accefo 
La chicdea Turno, un giovane preclaro, 
Che per bellezza, e fangue, ond’ è dilcefo. 
Alcun non ebbe , che gli delle ai paro • 

Nè la regina men 1’ animo intefo 
V’avea, che le faria tal gener caro. 

Ma alcun prodigi Urani, che gli dei 
Modrar, parean vietar tali imenei. 

A 4 
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14. 

Del palagio nell’ intimo ricetto 
Era un bel lauro, e lunga età ferbollo 
Religion : che allor che il reai tetto 
Latino edificò, quivi trovollo : 

E perchè fieni’ onor non (ia, e negletto. 
Quel pio Signore il confiacrò ad Apollo 5 
E dal fiacro arboficel tutte laurenti 
Della colonia fua nomò le genti. 

Di quello in fiu la cima, (o maraviglia!) 
Poiché affai fpazio con gran rombo fcorfe. 
Uno fidarne di pecchie, che fiimiglia 
A nuvol denfio e fcuro, andò a raccorfie; 

E l’una all’ altra qui coi piè s’appiglia. 
Tanto che un grappo in fin venne a comporle 
Di tutte quelle avviticchiate infieme , 

Che '1 ramofcel fronzuto aggrava e preme . 

16. 

A quello l’indovin, per chiaro legno 
Veggo , dicea , nè già m’ appongo in fallo , 
Venire un cavalier preclaro, e degno, 

Che il popol nollro un giorno avrà valfallo 
Con gente affai , che del medcfmo regno 
Da noi remoto affai fieguito avrallo . 

Nell’ alta rocca parmi, ch’io lo veggia 
La fua fede locare, e la fua reggia. 
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Ed oltre a quetto un dì, che il foco accefe 
Latin fulT ara , e avea la figlia a lato , 

Di quella una gran fiamma al crin s’apprefe, 
E della tetta a’ veli, e ad ogni ornato, 

E alla reai corona , un vago arnefe 
Che quell 1 avea d’ affai gemme fregiato. 

Con un gittar di fumo, e luce orrenda. 
Che il gran palagio par che tutto incenda. 

18. 

Di maraviglia pieno, e di ttupore 
Di quel fatto retto, chi a veder 1* ebbe, 

E con la maraviglia anco il timore 
S’ aggiunfe a ripenfar quel eh’ avverrebbe $ 
Che predicean, eh’ illuttre , e a grand’ onore. 
Che ’1 fato le deftina ella verrebbe . 

Ma in un medefmo tratto orribil guerra 
Al popol s’apparecchia, e alla fua terra. 

, 9 - 

Turbato il re non poco al cafo occorfo 
In una felva immenfa , alla fontana 
Albunea, al padre Fauno ebbe ricorfo, 

Onde faper potrà la cofa piana , 

Dove un gran fuon s’ udia delle acque al corfo* 
Che tutto il luogo appuzza in guifa ftrana s 
E qui d’ Enotria, e Italia afTai fovente 
Ne’ dubbj cali ricorrea la gente . 
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Qui ’1 Sacerdote allor eh’ ogn’ uom fi dorme, 
Non fenza doni vien d’elette agnelle, 

E qui tutto fi getta, e poi s’ addorme 
Delle vittime uccife in filila pelle: 

E varie voci afcolta, e ftrane forme 
Svolazzar vede in quelle parti e in quelle; 
E qui con 1* ombre, e divi d’ Acheronte 
Par che ragioni, e fieda a fronte a fronte. 

21 . 

Così quel re chiedendo allor configlio, 
Cento pecore occide, e poi fi ftende. 

Che di lor fangue il fuol fece vermiglio , 
Sulle lor pelli, e la rifpolla attende. 

Deh fchiva , eh’ a latin s’ aggiunga, o figlio, 
Lavinia tua ( così venir s’ intende 
Dal bofeo un grido), eh’ altro fpofo a lei 
Il dellino apparecchia , altri imenei . 

22 . 

Uno fpofo da lungi a veder aggio 
Venir, ch’alia tua figlia il ciel prepara, 

Ch’ all’ etra innalzi il nome, e’1 tuo lignaggio j 
E quindi una progenie alta e preclara. 

Alle cui leggi quanto il febeo raggio 
Dall’ un oceano all’ altro intorno (chiara 
Di terre, di città, di regni afpetto 
Veder fenza alcun fallo un dì foggetto. 
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Or nel fecreto Tuo Latin non tenne 
Ciò che la notte dal luo padre udio. 

N’ andò la fama con veloci penne , 

E per l’Italia intorno il fuon ne ufcio: 

E tutta piena l’ebbe allor, che venne, 

E con li fuoi trojani entrò nel rio 
Del biondo Tebro il figlio della diva, 

E legò i legni a quella verde riva. 

24* 

Enèa coi primi duci, e col figliuolo 
D’ un alto arbore , e folto all* ombra amena 
Gettar le membra , e in full’ erbofo fuolo 
Di pomi agretti apparecchiar la cena , 

E ( come volfe il re del fommo polo ) 

Di defco privi in quella ignota arena . % 

Su focaccie di farro, che trovarli, 

Ebbon, di menfe in vece, i cibi fparlì. 

* 5 - 

Mancati i cibi, ma non già la fame. 

Che non avean cenato anco a lor lenno. 

Si volfer tutti con ingorde brame 
A quel, che defco alle vivande fenno, 

E perchè ognun fi fazii, e fi disfarne 
A quei piatti fatai di piglio dienno, 

E lenz’ altro rilpetto , non contenti 
De’ primi cibi, in quei mifer li denti. 
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Oh ! difle allora Afcanio motteggiando. 

Le menfe anco ftruggiam? nè più (oggiunfe. 
Udillo Enèa non fenza gioja , quando 
Conobbe, eh’ oggimai del penar giunfe 
Il fine, e del fuo lungo andar errando: 

E maraviglia a un tratto il cor gli punfe 
Degli occulti mifteri, che ravvifa 
In quella voce, e parla in quella guifa. 

27. ' 

O terra avventurofa , in che mi feorgo 
Compiuta la prometta, e il mio dellino! 

O miei penati, che per terra e gorgo 
Ebbi mai Tempre errante, e peregrino. 

Fidi compagni, a riverirvi alTorgo. 

♦ Quella è mia patria, e ’i fin del mio cammino: 
Che tal ricordo il padre ( ora mi riede 
A mente ) divinando un dì mi diede : 

28. 

Quando in paefe feonofeiuto , e Urano 
Ti vegna, dille, il cibo in guifa manco. 
Che r arrabbiata fame a metter mano 
T’ allringa , e a trangugiar le tavole anco ^ 
Qui fperar dei, nè lo Iperar fia vano. 
Ricetto, ove ripofi afflitto e fianco: 

Qui fenza indugio pon della tua terra 
Le prime caie , e d’ alti argini ferra , 
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Or quella è quella fame, ch’agli oltraggi 
Di noftra rea fortuna ave a dar fine. 
Dunque lieti e giocondi a’ primi raggi , 

Del porto ufcendo alle terre vicine, 

De’ lochi intorno avremo a farne faggi, 

E quai popoli in quelli abbian confine. 

Ora a Giove fi libi, e con preghiere 
Chiami ciafcuno Anchife, e tomi a bere. 

3 °* 

Così difs’ egli ; e fenza più dimora 
D’ un ramofcello al crin fi fé’ ghirlanda : 

Del loco il genio, e della terra adora 
Il primo nume, e non men preghi manda 
A’ fiumi del paefe ignoti ancora , 

E alle ninfe, eh’ han fede in quella banda. 
Chiama la notte, e i lumi, eh’ ove il velo 
Ella ftes* ha d’intorno, ardon nel cielo: 

3 1 * 

La frigia madre, e il nume almo, e fuperno 
Di Giove idèo, nè i due parenti obblia, 

Di eh’ un rifiede in ciel, 1’ altro in inferno: 
E poiché domandò quel che delia; 

Tre volte tonò d’alto il padre eterno. 
Perchè del fuo favor fegno gli dia : 

E un’ampia nube in quel medefmo ifiante. 
Ch’oro raffembra, fe’ apparirgli innante. 


Digitized by Google 


*4 


CANTO 


3 2, 

Quindi nacque un rumor, che fcorfe intorno 
Fra teucri , che gli affida , e gli afficura , 
Che giunto è in fine il fortunato giorno 
Ch’ a fondar han le defiate mura ; 

E tutti a gara , e fenza più foggiorno , 

Lieti di così profpera ventura 
Arrecan cibi e vini, e ferti fanno 
De’ fiori a’ nappi , e a convitar fi danno . 

33 * 

Ma poiché il fol di chiara luce e bella 
Rifulfe intorno, alcun della fua fchiera 
Enèa mandò cercando aver novella 
De’ popoli , e confini , ove giunt’ era . 

E feppon quella efler di Tebro, e quella 
Di Numico la limpida riviera, 

Che quelle prode , e tutto quel diftretto 
Era de’ fier latin natio ricetto . 

. 34 * 

Enèa cento baroni, e de’ migliori, 

Che in tanta fchiera aver fi trovi a lato , 
All’augufta città mandò oratori 
Col crin di verde ulivo incoronato : 

E vuol, che arrechin doni, onde s’onori 
Il fignor , eh’ avea Xcettro in quello fiato, 

E, come amico accetti, fe gli chieda, 

Lo fiuol trojano, e pace gli conceda. 
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La fchiera eletta, dove le fuafe 
Il faggio duca, torto ha la via volta. 

A dilegnar la terra egli rimafe 
Di picciol foflo e umil , che tirò in volta . 
Nel verde lito alzar le prime cafe 
Al popol fuo facea con fretta molta. 

E, come un campo fia d’armi e di guerra. 
D’argini e di {leccato intorno ferra. 

3 6 * 

Già preflo al muro i cento meflaggieri 
Scorgean torri, e palagi al ciel confini 
E vedeano armeggiar, come guerrieri 
Quivi ne’ prati alla città vicini , 

E guidar carri, e maneggiar deftrieri 
Tener fanciulli, e giovani latini. 

Chi al corfo , e chi alla lotta fi travaglia , 

E chi teli con arco, o braccio fcaglia. 


37 - ». 

Non mancò allor chi ratto in fu un dertriero 
Al vecchio re latin la nuova porte, 

Ch’ ora una gente in abito ftraniero , 

Di gran perfona giunge alla fua corte; 

E torto il re del luo palagio altero, 

Che fi chiamin, comanda, entro le porte. 

Al foglio fi recò, che reai fede 

Degli avi fuoi fu prima, e quivi fiede 
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38. 

Al fommo della terra un ampio tetto 
Di cento gran colonne avea follegno , 
Mirabil di grandezza; e fuo ricetto 
Pico lo fé’ , che prima ebbe qui regno ; 

E in loco il pofe, che di gran rifpctto 
Dalla religion fatto era degno 
Per un bofco, ch’ha intorno ofcuro e folto. 
Da latin padri già temuto e colto. 

39 - 

In quello loco torre il re novello 
Solea con altre infegne dello fiato 
Lo fcettro e i fafci; ed un medefmo ofiello 
E reggia a un’ ora , e tempio era , e fenato . 
Sacri conviti pur fovente in quello 
Facean gli antichi padri, ove, fcannato 
L’ariete a onor de’ dei, di quel che refta 
Godeano a lunga menfa in gioja e in feda. 

: 40. 

Degli avi in fulla foglia eran fcolpite 
L’ effige in cedro antico: ivi è Sabino 
Col ronco fuo , quel che piantò la vite , 

Ed Italo, e Saturno: e a lui vicino 
Giano con le due tede a un budo unite ; 
Ed altri re, che per lo fuol latino 
Piaghe crudel già prima , e per lo fcampo 
De’ fuoi, molte a patire ebbono in campo. 
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41. 

In quelle facre porte intorno molte 
Arme fofpefe fi vedean da’ muri, 

Che furo agli inimici in guerra tolte. 

V’ erano accette affai , v’ erano fcuri , 

V’ eran ferri , e catene anco raccolte , 

E di navilii rodri immani , e duri 
Cimieri , elmetti , e feudi faldi e gravi 
Con teli d 5 ogni forte, e sbarre, e chiavi. 

42. 

In fuccinto vedir Pico quivi era , 

Che in maneggiar deftrieri il vanto ottenne ; 
Ma per forza d’ incanto la primiera 
Sua forma cangiò pofeia , e augel divenne , 
Che della verga d’ or 1’ amante fiera 
Circe toccollo , e lo vedi di penne . 

Il badon di Quirin nella man delira. 

Ed un ancile avea nella finedra. 

43 - 

In quedo tempio nel fuo trono aflìfo 
Entrar fece i trojani il re cortefe : 

Poi cominciò a parlar, ma con un vifo. 
Che il cor benigno ben facea palefe. 

Dite, trojan, che già la fama avvilo 
Ne diè di vodra fchiatta , e del paefe . 

E del vodro approdar d’eufonia ai lidi 
Per mille lingue e mille udimmo i gridi . 
Tom, //. B 
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Or qual uopo, o defir vi guida a quelle 
Rive per tanto mare, e tanta via? 

0 Zìa , che errore , o forza di tempelle 
Le navi dal cammin dritto vi fvia. 

Come avvien , che provar fa 1’ onde infefle 
Spellò a’ Rocchier fortuna iniqua , è ria : 

Ora entrafte già il Tebro , e miglior fede 
Quello porto lìcuro in fin vi diede. 

45 * 

L* ofpizio mio accettar non vi difpiaccia , 
Soggiunfe con parlar grato e foave, 

E quello de’ latin prova vi faccia, 

Popol, che da Saturno origin ave. 

Senza legge, che allringe, e che minaccia 
Per fe nimico d’opre inique, e prave, 

Che di fuo iftinto dell’ antico nume. 

Che già lo refle, ancor ferva il collume. 

4 6. 

Ben mi fovvien ciò che dicean fovente 

1 vecchi aurunci ( ma la fama ofcura 
La lunga età), cne uscì di quella gente 
Dardano, e per cercar miglior ventura, 

Alle terre di Frigia in oriente 

Pafsò , lalciando le paterne mura : 

E venne errando a una città di Tracia , 

Samo nomata in prima , or Samotracia . 1 
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Di terra tofca e di Corit© ufcio 
Dardano, e per fuoi merti eccelli e rari 
Locato fra le flelle , e fatto dio , 

Nell’ alta reggia d’ or rifiede al pari 
D’ogn’ altro nume; e poi, che al ciel falio , 
Ebbe templi quaggiù , voti, ed altari. 

Così difTe Latino: e poi che pofe 
Al fuo dir fine, Ilionèo rjfpofe. 

48. 

Di Fauno inclito figlio, nè de 1 flutti 
La forza ne fviò , nè di procella , 

Nè al voftro regno error n’ave condutti 
Di terra a noi mal nota , o ver di flella ; 
Anzi volonterofl entrammo tutti 
Per quella via, poiché fortuna fella 
D’ un regno ne cacciò , che d’ oriente 
Non vide il foie un più bello , e polfente . 

49 * 

Di Dardano progenie è tutta quanta 
La gente, che approdò su’ nollri legni. 

Ed avolo il gran nume aver fi vanta , 

Ch’ ha icettro e impero ne’ celcfli regni . 
Enèa trojan, della medesma pianta 
Un ramo, e de’ più eletti e de’ più degni. 
Alla tua regia , o lire , ora ne manda 
MefTaggi, e a te per noi fi raccomanda, 

B 2 
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50. 

Del turbo orrendo e fìer, che di Micene 
Su’ noftri dolci campi a fcoccar venne, 

E qual la forte, e ’l fato in quell’ arene 
D’ Europa , e d’ Afta fu , eh’ ivi convenne , 
N’ha già la fama le contrade piene, 

Nè a popol più remoti afeofo il tenne, 

Nè dove il fol più cuoce, o a quella parte. 
Da cui per sì gran tratto il mar ne parte • • 

fi- 

Dopo un diluvio così orrendo, affretti 
Cercar gran mari, e tutti iniqui e rei, 

Picciol tratto or chiediam , che ne ricetti , 
Siccome in degna fede, i noftri dei, 

E dove anco abitar fenza fofpetti 
Pofla la noftra gente, e fi ricrei. 

E di tanto s’appaghi, che a fua voglia 
Dell’ aria , ed acqua ufar non fe le toglia : 

52 . 

Non temer già, fignor, che ti fucceda 
Di ciò difnore alcuno, anzi abbi certo. 

Che gloria te n’ avvegna , e che tu il creda 
Farà, quando n’avrà il valore efperto : 

E grato ognor ti fìa , fe le conceda 
11 bramato favor, di sì gran mertoj 
Nè mai fia , che ti doglia, o che ti penti 
Aver tolti i trojan fra le tue genti. 
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Per Io dellin d’Enèa, fignor, ti giuro. 
Per quella delira fida , e sì pofl'ente , 

Che prima di pafiare entro il tuo muro, 

( Bench 1 a te fupplicante or s’ apprefente 
Con quelle bende in man ) molti già furo , 
Che il conforzio bramar di nollra gente. 

E farne ancor ne llimolar non poco 
Un popol feco in un medefmo loco. 

54 - 

Ma fifio era il dellino, e a divi piacque 
Che per noi 11 cercafie il tuo foggiorno.- 
Qui, come tu ben fai, Dardano nacque, 

E alla fua terra antica or fa ritorno. 

Dei tofco Tebro, e di Numico all’ acque 
Quel Dio, che porta d’Oriente il giorno. 
Con comandi ne fpinge, non che inviti 
A gire, e ne vuol fermi in quelli liti. 

55 - 

Quelle fpoglie egli t’offre, ancor che fcarfe.. 
Che alfai ne avea quando fortuna arnie ; 

E avanzi fon, che dal foco fervarfe 
Che a dellruzion la nollra terra mife • 

Di quella coppa d’ oro , ove libarle 
A dei fofs’ uopo , ufava il vecchio Anchife . 
Quello è lo fcettro, e la tiara è quella, 

Ch* a Priamo nollro re copria la iella . 

® 3 
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. 0 . 

Di quella fi copriva, e usò portarla 
Nel dar legge alle genti 5 e un manto è quello 
Opra di nollre donne : or mentre parla , 

E l’uopo, e ’1 Tuo defir fa manifello, 

Con fronte china, e fenza mai levarla, 

0 mai del corpo fuo fare alcun gello , 
Com’ uom pentolo, il re latin l’alcolta, 

E il guardo intento qua, e la rivolta. 

W \ 

Non già perchè d’ Enèa gli tocchin molto 

1 doni il cor di gaudio, o meraviglia, 

La porpora, e Io fcettro, che ritolto 

Fu già da’ greci, e ch’or dal trojan piglia; 
Ma il penfier l’occupava, che rivolto 
Avea tutto alle nozze della figlia , 

E tacito volvendo iva nel petto 

Quel che già il vecchio Fauno gli avea detto* 

58. 

Che quelli fi a colui, ch’alto dellino 
Chiama da lungi alla fua figlia fpofo, 

Penfa il buon vecchio , e che nel fuol latin# 
Avrà fcettro con lui, non che ripofo; 

E debbia da sì nobil peregrino 
Ufcire il gentil feme e gloriofo , 

Che, volgendoli gli anni, a porre il giogo 
Giunga alla terra, e regni in ogni luogo. 
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Rifpole in fin con lieto vifo umano. 
Secondi il ciel di sì felici augurj 
Gli alti principj: accetto, o Duon trojano, 

I doni offerti , e vo’ , che t’ afficuri 

Aver quel che domandi; e fin che in mano 
Al re latino qui lo fcettro duri. 

Che la ricchezza , e le campagne liete 
Di Troja voftra in Lazio ancor godrete . 

60. 

Ma s’egli è ver, che gran defio lo fprona 
A quefta terra, e vuol, ch’io lo foccorra 
Qual ofte , e qual compagno , eflo in perfona 
Con piena ficurtade a me riccorra. 

E veggia, s’ agli effetti il dir confuona ; 

Nè d’ un fuo amico vero il volto abborra • 

II giugner mano a man, ch’egli mi dia, 

D’ amicizia , e di pace arra mi fia . 

Or rapportar vi prego al duca voftro, 

Ch’ una vergine figlia ancor meco aggio , 
Che farla fpofa a chi dal popol noftro 
( E fia pur chi fi vuole) abbia legnaggio, 
V oraeoi di mio padre, e più d’un moftr» 
Del ciel mi vieta, e vuol, che il maritaggi* 
Sofpenda fin eh’ al noftro regno giunga 
Vn cavaliere eftrano , e- a lui fi giunga : 

B 4 
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62. 

Da cui mi fa fperar ( quella la forte 
Si dice elfer del Lazio) un Teme tale, 

Che de 1 latini al cielo il nome porte , 

E per tutte l’età faccia immortale: 

E credo ben, che quel fedel conforte 
Sia il duca voftro : e fe caduca e frale 
Non è la fpeme, nè l’augurio mio 
Dell’ avvenir, fallace, anco il delio. 

6 3 - 

• Ciò detto, di trecento palafreni, 

Che nelle Halle avea, nitidi e belli. 

Cento guarnir ne fe’ di felle e freni. 

Di barde, di pettiere, e di girelli 5 
E di tappeti d’oflro, e d’oro pieni. 

Con monili pur d’oro, e gli dà a quelli 
Melfi di Troja, e due pel duca loro 
Sotto un bel cocchio ancor mandati foro : 

64. 

E fur di quei baluardi , eh’ avea al padre 
Circe già tolti, che in fecreto loco 
Coi celefti deftrier mefehiò la madre, 

E fpiran dalle nari accefe il foco . 

Montaro in fella , e alle trojane fquadre 
Recar la pace i melfaggier, non poco 
Lieti, e giocondi, così per la fede. 

Come per gli ampli don, che ’1 re lor diede; 
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Di Giove intanto la crudel mogliera 
D’ Argo venia, di grave fdegno accefa, 

E sù un cocchio fedea fupenba e altera. 
Sopra il terreno in aria ognor ttottpetta . 

Fin da Pachino Enèa con la Tua fchiera 
Lieti ne mira, e accinti a nova imprefa, 

E fuor de’ legni fabbricar licuri 
Alia nuova cittade e tetti, e muri. 

66 . 

Per P acerbo dolor che la trafitte 
Crollando il capo, ah popoli empi, e rei! 
Ahi fchiatta a me nemica! Ahi fati, ditte. 
Di Frigia fempre avveri! a’ fati miei! 

Forfè fatto mi venne, che perittfe 
Seme sì odiofo là ne’ campi idei? 

O fotte in mezzo il foco in Troja accetto , 
Chiutto dentro il fuo muro, o arfo , o pretto 

67. 

Fra tante avvertte fchiere, e fiamme tante 
S’aprir la ftrada, e uttciro a falvamento. 

Ma eh 1 io mi ftanchi, e l’odio, ch’ebbi innante 
Contro coftor, già Ila l’atollo, o fpento? 
Sbandita ancor della ttua patria, e errante • 
Afflitti la rea gente, e Tonde, e’1 vento 
Incontro le levai, e già più fcolTe 
Le diedi in mare, e in terra, ovunque fotte. 
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68 . 

Tutte le forze al cielo, e alla marina 
Elaulte ho già contro lo lluolo audace: 

Che valfer le Seccagne a fua ruina ? 

Che Scilla? che Cariddi ampia, e vorace? 
Ecco Enèa in ripa all’ onda tiberina , 

Come tanto bramò, feder in pace, • 

Che del mar tempeftofo, e di me infieme, 
E di mie trame ornai poco più teme. 

69. 

De’ Iapiti crudeli ebbe diferto 
Marte già il Teme, e appagò l’ira infana. 

Da Giove Calidon per luo demerto 
Dell’ ira fua in arbitrio ebbe Diana . 

E qual trovar cagion , eh’ abbian fofferto 
La piti, e Calidon pena sì llrana? 

Ed io fpofa a colui, che il fomino trono 
Occupa in del, da Enèa vinta già fono. 

7 °\ 

Io, che per fare a lui duro contrailo 
Tutte le vie tentai, tutte le prove; 

Ne pollo far contro coltui, che guaito 
Ogni difegno (ahi laffa!) io non mi trove* 
Ma di cercar lon certa , s’ io non ballo , 
Ajuto, onde che fia, purché mi giove. 

S' a me piegar non pollo i dei luperni , 

A muovere a fuo danno andrò gl’ inferni, . 
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So .che a vietar mi faria vana ogn’ opra. 
Che regni in Lazio, e il ciel mi contraddice, 
E di dargli Lavinia anco s’ adopra ; 

Ma trarre in lungo e quello, e quel ben lice, 
E d’ ambedue li re metter foffopra , 

A llrage , e foco il popolo infelice. 

Con tal degna mercè ae’fuoi s’unifca 
L'un re con P altro, e tanto ben fruifca. 

7*- 

Di trojan fangue, e rutolo, o donzella. 
Avrai la dote ; e pronuba t’ afpetta 
L’ afpra Bellona : no che la facella 
Sola contro i Trojan non ha concetta 
La figlia di Cifsèo: Venere anch’ella 
Un altro Pari partorì, che metta 
Come quel primo fece in altro loco, 

Quella novella Troja ancora in foco. 

r 73- 

Con gran furor, com’ebbe così detto. 
Fermò Giunone il carro, e fcefe in terra, 

E fe’ torto venir la furia Aletto, 

Calda ad ogni mal’ opra, di focterra’. 

Dove ha con l’ altre due fcuro ricetto , 

Che feminar difcordie e riffe e guerra 
Fra noi mortali ognor cura fi prende, 

E ad ira tafana* e a riffe i ceri accende* 
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Le firocchie mcdefme, il modro enorme^ 
E’1 medefmo Pluton patir non puote, 

Che, come più l’aggrada, in varie forme, 

E orribil tutte cangia e fronte e gote. 

E parean pullular ferpi a gran torme. 

Che ad ora ad or colei fui capo fcote. 
Giunon per più all* imprefa flimolarh. 

Che difegnata avea, così le parla. 

75 - 

Deh in mio fervigio, o figlia della notte. 
Se di mia fama, e del mio onor ti cale, 

Fa che lafciando le tartare grotte, 

( Che bene a te convieni! un' opra tale ) 
Diftorni in tutto le trojane frotte 
Dalle nozze latine ; e fa , che male 
Lor riefca il difegno, e la fperanza 
In quel reame aver mai propria danza. 

76. 

Tu con miir arti puoi , con mille frodi 
Mover german concordi a guerra inlieme, 

E a foco e uccifion metter ti godi 
Famiglie unite, e a nemicizie eftreme. 

Or ti rifeuoti, e ftudia tutti i modi 
Romper la pace , e por di guerra il feme , 
Sicché d* ambedue i re la gente abborra 
.La pace , e V arme gridi , e all’ arme corra % 


Digilized by Google 


SETTIMO. 


*9 


77 * 

Di gorgoneo venen la furia infetta 1 ,' 
Pronta all’ imprefa a che Giunon 1’ invoglia* 
Efce nel Lazio, e vien tacita, e in fretta 
Al reai tetto, e tienfi in lulla foglia 
Dove d’ Amata fu la ftanza eletta. 

Che del venir de* teucri avea gran doglia ; 

E patir non fapea, che fien le nozze 
Di Turno da coftor turbate o mozze. 

7 8 * 

De’ fuoi cerulei crini un angue tolle , 

Che in capo avea , la furia orrenda e ria , 
L’ avventò alla regina , e in fen gettolle , 
Che poi dentro del cor s’apra la via. 

E quello mollro folo a por ballolle 
La regia in confufìon, come delia. 

La ferpe chetamente della donna, 

E fenza offefa, entrò fra petto e gonna. 

79 * 

E un furor non intefo a poco a poco 
Col fuo vipereo fiato al cor le fpira. 

Ora fi cangia, e fa con Urano gioco. 

Un dorato monil, che il collo aggira: 

Or naftro al crin, mutando forma, e loco. 
Or lunga benda fembra , or fi raggira , 

E in guifa qua, e là llrifciando valfi. 

Che non le lafcia parte , ove non palli . 
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Ma fin che molle , e lento il rio veneno 
Più là non penetrò, che a’fenli, e all 1 oda f 
Nè all’ alma ancor pafsò F incendio a pieno 
Quanto oprar dentro, e quanto accender poflfa # 
Con un dir cominciò più molle, e meno 
Sdegnofo, e come luol da dolor molfa 
Madre fovente, del trojan, che farfe 
Venga fpofo alla figlia, a lamentarfe. 

8i„ 

Dunque fia ver, dicea, che tu conceda 
A profugi trojan Lavinia, o padre? 

Nè di lei punto alla pietà tu ceda, 

E di te ltelfo, e in fin di me Tua madre? . 
Che il rio ladron ricco di tanta preda. 

Tolto che a navigar chiami le fquadre 
Propizio vento, e ufcir dal nollro fuolo, 
Lafcierà defolata in lutto e in duolo. 

82. 

E tal efempio non lafcionne allotta 
Di Frigia il rio paftor, ch'entro le mura 
Pafsò di Sparta, e a Troia ebbe ridotta 
La giovine Ledea, chinai ne fura? 

Dov 1 è, dov’è, lìgnor, quell 1 incorrotta 
Tua fè? dove de 1 tuoi l’antica cura? 

Dove la delira, e non una fiata, 

Con tante tue promelfe, a Turno data? 
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Se gener tor 1* oracolo paterno 
Di ftrana region ti perfuade, ; 

Qual Ha terra, o reame io chiamo efterno 
Di che non hai tu fcettro e poteftade: 

Nò più voglion gli dei, fé ben difcerno: - 

E , le i primi parenti , e la cittade 

10 cerco, onde di Turno il fangue viene, 
Acrifio io trovo, ed Inaco, e Micene. 

84. 

Poiché gettare i preghi in van s’ accorfe , 
Che di piegarle il re le contraddice, 

E che già tutto al core, e all’ ama corfe 

11 rio veneno della furia ultrice; 

Da più d’ un moftro, che al pender P occorfe , 
Molla a Urano furor quell’infelice, 

E di fé ftefla tolta, per la terra 

Fuor d’ogni uman collume, e attonit’ erra • 

85 . 

Come palèo aggirar veggiam tal volta 
Per piazza, o Tale, che sferzando vanno 
Garzon giocando, e a più correre in volta 
Con colpi ad ora ad or forza gli danno , 
Stupida a quel girar la turba folta 
Intorno Uà, che lo perchè non fanno.- 
Così moda da nova frenelìa 
Per popol fieri, e terre ella ne già. 
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E sì crebbe la furia orrenda e ftrana. 
Che, come eftro di Bacco il cor le punga, 
Per far de’ teucri la fperanza vana , 

Di quelle nozze, o almen mandarle in lunga, 
Corre, come sfrenata, e come infana, 

E da’ cittadi, e ville fi dilunga. 

Viene allò felve, e tra le omorofe fronde 
De’ monti alpeftri la figliuola afconde. 

87. 

Quindi fremendo Evoè Evoè 
Con voce ella dicea , che al del falia , 

Della vergine, o Bacco, alcun non è 
Fuor che tu, degno, e tua convien che fia. 
Quel fuo dorato crin folo per te 
Nodrifce, e in dono offerto un dì ti fia: 

Sol per te intorno aggirali, e non lanza 
Tuoi pampino!! tirfi entra alla danza, 

88 . 

Di ciò fcorfe il rumor, sì che F udirò 
Tutte di Lazio le matrone, e al petto 
Un pari ardore a un tratto fi fentiro , 

Un ardor , che l’ invoglia a mutar tetto , 

E così fenza più conliglio, ufciro, 

E lor cafe lalciarono in effettp. 

Con colli ignudi, e chioma all’ aura fciolta, 
E chi ne vien di ftrane pelli involta . 
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D’ afte pampinee avean la mano armata , 
E in suon fremean, che ad ululi fomiglia , 
Tienfi una face in man di pino Amata, 

E T imeneo di Turno, e della figlia 
In mezzo a quelle vien cantando, e guata 
Intorno , e par fanguigne abbia le ciglia ; 

E con voce incompofta, e vifo tetro 
A quella turba parla a quello metro. 

90. 

Uditemi, dicea, madri latine, 

E, fe d’ un cor vi cal melto , ed afflitto. 
Ora del mio martir pietà v’ inchine, 

E di madre vi muova il proprio dritto. 

Di bende, e veli difciogliete il crine, 

E, cerne è l’ufo, e l’ordine prefcritto, 

A menadi, venir non vi rincrelca 
Meco faltando , ed ululando in trefca. 

9 1 * 

Così per felve errando con lo fprcne 
Di Bacco, che la furia al cor le melfe 
La donna già $ ma poi che il paragone * 
D’ ifligarla a furor ben le fuccefle , 

Nè più temea , che alla confulìone 
Di lùa cafa riparo il re non dcfTe; 

Sulle fofch’ale Aletto indi s’invola, 

E del rutolo audace al muro vola: 

Tom. //. C 
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Là v’ è una terra , che la figlia altera 
D' Acrifio, a* Tuoi coloni avea fondata , 

Che là cacciolla una tempefta fiera 5 
E fu dagli avi noftri Ardea nomata . 

Ben Ardea è detta ancor, come prima era. 
Ma la grandezza in nulla oggi è tornata. 

Or qui di mezza notte a fuo grand’ agio , 
Turno dormia nel fuo reai palagio. 

93 - 

Aletto in forma ftrana ebbe mutate 
Le fembianze fue orribili, e sì odiofe. 

Parea femmina cana , a chi 1’ etate 
E fronte, e guance avea fatte rugofe. 

Le chiome in lunghe bende avea annodate , 
E un ramofcel d 1 ulivo anche vi pofe . 

Calibe in fomma, allor minifira al tempio 
Di Giunon, felli il moflro crudo ed empio . 

94* 

Così mutata fé gli olferfe innante. 
Dicendo; ed efler può, che non ti doglia 
Darli a teucri il tuo fcettro, e delle tante 
Fatiche, che tu frutto alcun non coglia? 

Il re la figlia a nuovo, e Arano amante 
Dona con ampia dote, e te ne fpoglia. 

Che a’ tuoi fudori efler dovria mercede ; 

Nè mcn del regno fuo lo lafcia erede. 
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Or vanne adunque , e , fé tanto ti piace 
Il proprio (corno, t offri a dure impreiej 
Struggi le tofche (quadre, e fa, che in pace 
Sien le latine genti , e in tutto illefe ; 
Giunon mi manda, e vuol mentre tu giace 
Vinto dal fonno, il tutto io ti palefe. 

Deh fa, che s’armi il popol tuo da guerra, 
Nò più fi tardi a ufeir fuor della terra. 

96. 

Al bel fiume, ove afliferfi i trojani , 
Muovi lo duolo, ed alla fiamma ultrice 
Dona egualmente, e navi, e capitani: 

Il cicl comanda , e contradar non lice . 

Il re medefmo, il re, fe lafcia ir vani 
I tuoi conforti, e gener ti difdice ; 

Conofca a prova in fin quanto Io sdegno 
Di Turno armato pefi al proprio regno. 

97 - 

Non fenza fcherno, come fi tacqu’ella. 
Turno dicea, de’ legni, e delle genti 
Al Tever giunte udj già la novella, 

E nulla cola nuova or m’ apprefenti ; 

Ma non vò già, che tu m’abbi per quella 
Ora a turbar con tuoi vani fpaventi. 

Vivo ficuro, nè temer pofs’io. 

Che Giuno ancor non m’ha medo in oblio. 

C 2 
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La grave età moietta è , che ti (Via 

i ^ « 1 ■ • « • 

Dal ver la mente ognora, e di perigli 
Vano timor ti dà, come a te ttia, 

Che ih fatto d’armi a dar venghi configli ► 
Dell’ effìgie de’ dei meglio ti fia , 

E che de’ templi lor cura ti pigli . 

Ed a’ guerrieri, a cui meglio confafli , 

Di pace, e di battaglie il pcnfier laffi. 

99. 

La furia, potte allor le finte larve, 

Irata fi mottrò più che mai folle. 

Stupido agli occhi , e al vifo il giovin parve, 
E per gran tema allor tutto fi fcoffe: 

Con tanti ferpi fifchia , e tal gli apparve, 

E tanta la rea faccia, in che tornoife, 

E con occhi di foco, in quel che volle 
Far più parole ancora, a lui fi volfe. 

ICO. 

Si volfe in guifa al giovane, che retta 
A bocca chiula, e sbigottito in faccia. 

Duo fier ferpenti rizza in fulla tetta, 

E col fuon del flagello lo minaccia. 

Eccoti chi T età grave e moietta 

Del vero fvia, gli ditte, onde s’impaccia. 

Che paventando più, che le convegna. 

In fatto d’ arme a dar configli or vegna . 
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101. 

Or mira a quello, e Tappi, che forella 
Son delle furie , e vengo di fotterra , 

Dove han lor fede, e in quella parte, e in quella 
Con quella mano arreco, e morte, e guerra. 
E in quello ragionar d J una facella 
Un fiero colpo al giovine dilferra. 

Che fumo manda, e fofca luce, e tetra,’ 

E fiede il petto, e infino al cor penetra. 

102. 

Il cavalier per fubito fpavento 
Defiofiì di fudor bagnato e molle , 

E vien ( così mutofiì in un momento ) 
Gridando, arme, arme, e cerca infano e folle^ 
Armi in cafa , e nel letto ; e il rio talento 
Di guerre, e llragi cgnor più in petto bolle, 
E in guifa crefce in cor dell’ira il foco. 
Che tutto n’arde, e non ritrova loco. 

103. 

Come in caldaia a chi gran fiamma abbondo 
Intorno intorno, e frafcne aride fotto 
Il caro ventre , ferve , e fi confonde 
Gorgogliando 1’ umor fpezzato e rotto. 

Di quel fumante rio le torbid 5 onde 
Vedi levar con fchiume, e con gran fiotto 
Un vapor fofco efala, nè tencrfi 
Nel vafo può, che fuor non fi riverii. 

C 3 
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104. 

Rotta la pace, del fuo regno il fiore 
Vuol di Latin, lenza più indugio, vada 
Alia cittade, e armarfe non dimore. 

In difefa d’Italia, a lancia e fpada. 

E da gente nemica, e dal furore 
Sgombrarli tutta intorno la contrada: 

E fi promette di domare ei folo 
De’ teucri, e de' latin tutto lo Ruolo. 

105. 

Poich 1 ebbe così detto , e preghi e voto 
Fece agli divi ; a far con degne prove 
Si conlortan l’un l’altro, il valor noto, 

I Rutoli, e che faldo ognun fi trove. 

Qual al giovane re fido e devoto 
Facea l’invitta delira; ed altri muove 
Del vifo il pregio , ed altri lo fplendore 
Del fangue, altri d’etade il più bei fiore. 

106. 

Mentre così de’ Rutoli al certame 
Turno di grande ardire i cori accende, 

La dea d’inferno intefa a nuove trame, 
Difpiega i vanni in aria, e là fi rende, 
Dove d’Enea il figliuolo a caprj, e a dame 
E ad altre fere occulte infidie tende; 

E vago farne preda, con un fido 
Drappel di quà di là fcorrea fui lido. 
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107. 

La vergine infernale al primo tratto 
In core a’ can fagaci un furor mette, 

E alle nari un odore, onde più ratto, 

E via più ardente, e fiero ognun corrette, 
Dando la caccia a un cervo; e tutto in fatto 
Il mal , che difegnò quindi iuccette . 

E con tal arte tutti della terra 

Gli agricoltor commofle a cruda guerra . 

108. 

Di fattezze era il cervo atta! leggiadre, 

Di lunghe corna , e fuor d’ ogni mifura . 

Di Tirrèo i figli , toltolo alla madre , 

Lo nutrir poi fino all’età matura. 

Nè di lor manco V ebbe caro il padre,' 

Cui de’fuoi campi, e armenti avea la cura 
Commetta il re; ma Silvia, la fua prima 
Figliuola ne fu vaga oltre ogni flima . 

109. 

Di ferri ella le corna ornargli fpeflo 
Lavarlo al fonte, e pettinar fovente 
E ’l folca tener feco a un defco ittetto ; 

Così foggetto avealo, e ubbidiente . 

Per bolchi errando già, finché rimetto 
Fottfe al fuo nido il fole in occidente: 
Pófcia la fera, fenza aver da tergo 
Guardian, che ’l guidi, fi traca all* albergo. 

C 4 
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Mentre ne’ bofehi alquanto indi lontani 
A feconda del rio natando giva, 

Pur per temprar del fol gli ardori immani. 
Quando più preme la cald’ ora efiiva, 

D’ Afcanio P atfalir correndo i cani, 

E lo levar per quella verde riva, 

E per defio di Pire un colpo bello 
Afcanio a un tratto gli drizzò il quadrello, 

1 1 1 . 

Non mancò Aletto al braccio, e il crudo Arale 
Fé’ che Aridendo il fianco, e l’epa fiede. 
La belva con la piaga afpra , e mortale 
Al tetto ufato, alle lue Aalle riede: 

E con flebil lamento, e gefio, quale 
Saria d’uom, che fi duole, e mercè chiede, 
E di fua piaga infanguinando il fuolo, 

Tutto il tetto fonar facea di duolo. 

1 ( 2 . 

Silvia prima d’ ogni altro al iunior tratta. 
Oltre modo dolente e sbigottita. 

Far non può, che con mani non fi batta 
Le fpalle; e i fier villan chiama in aita j 
E quei mercè la furia, che fi appiatta 
Ne’ bofehi indi vicini e a gir gl’ invita 
A tutta fretta, d’onde venir s’ode 
La voce, fi drizzar da varie prode. 
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Qual con un tizzo in capo adufto corre, 
Qual con bafton nodofo alla battaglia. 
AlFerra ognun ciò che prima gli occorre * 1 
E d’ arme in quel furor vuol, che gli vaglia. 
Tirrèo la fcure fua non tarda torre > 

Come con biette una gran quercia taglia; 

E così armato, e appreflo fe una fchiera 
Chiamando, in villa viene orrenda e fiera. 

11 4. 

Ma T empia dea , che flava alla veletta , 

E di nuocere altrui tanto le cale. 

Vedendo il tempo giunto, ch’ella afpetta, 
D 1 un tugurio fiìveftre il tetto fale ; 

E in guila pafloral dall’ alta vetta i 
Di venire alle man diede il fegnale. 1 : 

Si pon fenza più indugio a bocca il corno 
Che un alto orribil fuon fpargea d’ intorno . 

115. 

Tremaro a quella voce orrenda e llrana, 
E rimbombar le felve alte, e profonde: 

Udì da lungi il lago di Diana 
Il paventofo fuon, che fi diffonde 
Dalla tartarea tromba, e più lontana 
L’ udì la Nera dalle pallid 1 onde ; 

L’udi Velino; e per timor, ch’avieno. 

Si firinfero le madri i figli al feno* 
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Or come della pugna i fier villani 
Sparli per campi, e ville udirò il fogno, 
Di teli armati ufcir da monti, e piani, 
Come gli mova grand’ira e difdegno. 
Dall’ altra parte i giovani trojani 
D’Enèa non obbliaro il caro pegno. 
Cialcun corre in difefa, e Tarmi afferra, 
E fon già in campo a difcoperta guerra, 

1 I 7. : 

Le fchiere s’ ordinar da ciafcun lato ; 
Nè villanefco affa Ito or ti parria. 

Di mezz’ arfi tronconi , o pali armato 
V un contro T altro fluol più non venia : 
Ma con ferro tagliente, al modo ufato 
In fanguinofa guerra, fi feria. 

Già d’ impugnate fpade in quell' arena 
Una gran feiva appare, e d’orror piena, 

11 8. 

Parea il fulgor de’ lucidi metalli 
Dal Sol percoli! in fino al ciel falire, 
Come fovente i flutti increfpa , e falli 
Il vento biancheggiar, che appena fpire. 
Poi crefcendo fa il mar fpume e cavalli 
Levarli irato^ e fino al fondo aprire, 

E con tanto furor T onda fofpinge 
In alto, che le nubi e’i cielo attinge. 
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119. 

D’una faetta, che ftridendo vola. 

Di Pirrèo il maggior figlio Almon, che volfe 
EfTer de* primi , cadde , che alla gola 
11 calamo omicida a un tratto il colfe: 

E fuor fgorgando il fangue, la parola, 

E la vita in un tempo anco gli colfe . 

E d’ altri molti fero appretto a quello 
I feroci trojan Itrage , e macello. 

120. 

Fra quei perì Galefo, un uom d’etade. 
Mentre accordar lì ftudia ambe le genti ; 

Di cui, fe cerchi Pitale contrade, 

Un più giufto trovare indarno tenti ; 

Nè manco fu P aver , che P oneftade ; 

gregge lanute, e cinque armenti 
fuoi prati; e aratri avea non meno 
Che cento, onde folcar facea il terreno . 

121. 

Mentre così di pare ardea la guerra, 

E fi trovò dell’ Èrebo la figlia 
La prometta compiuta , e cne la terra 
Nel primo fcontro avea fatta vermiglia. 

Con un rapido volo fi dittcrra, 

L’ Aufonia latta , e al cielo, il cammin piglia, 
E lieta del fuccelfo alla mogliera 
Di Giove ragionò con voce altera. 


Cinque 
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122 . 

Eccogli, dille, in odii, in guerra immerfi. 
Or dì, che più tra lor fia amore o pace. 
Poi che i trojan di latin fangue afperfi. 

Più farò ancora , o dea , fe più ti piace • 

A rumor leverò, popol diverfi 
D’ogni città, che quivi intorno giace, 

Farò, che ognuno e tregua e pace abborra^ 
E in campo venga, e’1 popol tuo foccorra. 

123. 

L’arme per ogni campo, in ogni proda 
Sparger, fe tu lo vuoi, mi fia leggero. 

Affai de’ tuoi terrori, e di tua froda 
Ho già, difTe Giunone, e più non chero. 
Gettato è della guerra, a quel eh’ i’ oda , 

Il feme, e già fi llrugge il popol fero. 

Di nuovo fangue fon già farmi afperfe. 

Che al primo lcontro in mano il calo offerfe. 

124. 

Di quelle nozze il germe alto e divino 
Di Vener goda , e sì lieti imenei : 

Nè di lui men s’allegri il re Latino. 

Ma cedi in fine , e là d’ onde qui lei .• 
Venuta, a ritornar prendi il cammino 
Che non confente il padre degli dei , 

Che in quella luce fuor del tuo ricetto 
Così ne vadi errando a tuo diletto « 
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S’ altro di più rimane a fornir F opra 
Di regger la fortuna io torrò il pondo: 

Così dille Grunon: nè guari fopra — 

Stette quindi a partirli il moftro immondo.' 
Mentre in aria lì leva, e i vanni adopra, ' 
Fifchiar le ferpi; e quel lafciò, fecondo 
Che gli fu impollo prima , e cielo , e terra 
Ed alla propria lede andò lòtterra. 

126. 

Loco è d’ Italia in mezzo , che d’ Amfanto 
La valle è nominata, alTai famofo* 

Fra monti alpellri piatto, e d’ogni canto 
Di denfe piante il cinge un bofco ombrofo. 
Un torrente è nel mezzo, e ne vien tanto 
Con fuoi vortici ratto, e furiofo. 

Che de’ fallì, ove frange, un fuono rende, 
E intorno intorno la ripa fcofcende. 

127. 

Quivi è uno fpeco orribile, ed ha voce ? 
Che giufo inlìno a Dite apre la via. 

Ed elfer d 1 Acheronte una gran foce; 

E un’ aria elala pellilente e ria . 

Quivi entro lì calò la diva atroce, 

E alle chiollre infernali indi ne già. 

E tutto a un tratto a ciclo, e a terra il lezzò 
Di che infetto I’ avea tolfe di mezzo • 
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128. 

Ma condur non reftoflì al fin Giunone 
La guerra, e’1 foco, ch’ha la furia accefo. 
A chieder corre alla città ragione 
Lo ftuol , che fi tenea da’ teucri offefo : 

E portan feco il giovinetto Almone 
Di crudel piaghe eftinto , e il buon Galefo, 
E i dei chiamando, il re pregan, che inulto 
Non laffi a’ fuoi nemici il grave infulto . 

129. 

Ma piu gridando vien di Dauno il figlio. 
Che non è lungi , e con coftor fi mefce j 
E dall’ enorme eccefTo il gran periglio 
Mofira di ftragi e fuoco, e ’l timor crefce. 
E fi querela e duolfi, che in efiglio. 

Per dar loco al trojan, dal regno egli efce, 
E di Frigia una ftirpe il re comporte 
In una terra a’ fuoi latin conforte . 

•130. 

Per più intricarla ancor venian coloro. 

Di cui per bofchi fieri in furor volte 
Le madri, di Lieo menando il coro 
Ivan con tiri! in mano, a treccie fcioltej 
E che il rifpetto della donna loro 
Tutte traea per quelle piagge incolte. 

E qui tutti raccolti d’ ogni parte 
Accendean con rumori il fiero Marte. 
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Tutti feguendo un lor defio perverfo, 
Chieggiono ulcir con Tarmi alla battaglia: 
Nò degli augurii , nò del fato avverfo. 

Nè de 3 nemici dei par che lor caglia. 

Di Latino alla reggia il piè converfo 
A pregar van ; ma non che il pregar vaglia 
Ch J a lor domande il re non cede, e pare 
Una gran roccia, e dura in mezzo il mare. 

.132. 

Una gran roccia, che d’alto fracaflo 
D’onde fonanti il pelago percota. 

Grand’ è il rumor, ma in tutto vano e caffo; 
Nò par che ceda, o che fi fvella, o fcuota. 
Fremer di fpume afperfo odi ogni faffo: • 

Ma del fuo pefo pur ferma ed immota 
Quella fi tiene, e copre il doffo, e il fianco, 
E torna l’ alga al mar fempre per anco. 

Ma poi che in fin mal atto fi vedea 
A vincer quella voglia iniqua e torta, 

E il tutto a grado va dell’alpra dea. 

Che alla guerra gli (limola e conforta, . . 

Chiamando i divi e J 1 cielo, ecco, dicea. 
Che ria procella , e ’l fato ne trafporta ; 

Ma col (angue a pagare un dì la pena 
Cadrete, a che sì folle ardir vi mena.. . . 
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E tu con fio più orrendo il grave eccetto 
Sconterai, Turno, e lo sfrenato orgoglio j 
E allor voti farai , che più concetto 
Non fia trovar riftoro al tuo cordoglio. 

Io di ripofo il porto ho già di pretto, 

E di funebri onor folo mi fpoglio. 

Ciò detto , nell’ oftel pieno d’ ambafeia 
Si ferra, e del reame il freno lafcia. 

MS* 

Un rito fra* latin , eh’ alla vicina 
Alba fucceffe, fi teneva allora: 

E dagli albani alla città rcina 
Roma poi venne, e fi mantiene ancora ; 
Quando affalir con l’ armi fi deftina 
Arabi, e ircani, e gir contro l’aurora, 

O d’indi, e geti alle remote parti, 

O s’ apparecchia a tor l’ infegne a’ pani : 

1 36. 

Due porte facre fon, che a nomar fento 
Per li roman le porte della guerra, 

Di gran religione, e di fpavento 
Del fiero Marte al popol della terra. 

L’una, e l’altra con chiavi, e sbarre cento 
Di rame , e ferro in pace ognor fi ferra . 
Giano, che in guardia l'ha, fempre dimora 
In fulla foglia, e non la laida un’ora. 
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A quelle il confol vien, poiché conchiufo 
Di mover guerra i padri hanno in fenato, r 
Con manto quirinale , e un cinto ad ufo 
De’ Gabii, e come il tempio ha; differrato, '• 
All’ armi grida ; e ’J popol circonfufo 
Armi armi rifuonar fa d’ ogni lato; 

E un rauco fuon di trombe all’ alte grida 
S’ accorda , e l’ inimico a pugna sfida . 

138. 

Con fimil rito allor volean, che 3 l forte 
Enèa alla pugna, e *1 popol fuo fi chiame, 

E eh* apra il re Latin le facre porte , 

Nè più fi tardi il bellico certame: 

Ma noi piegò , per quanto lo conforte , 

La fiera gente, alle fue inique brame. 

Egli a lor fi celò , prima che farfe 
D’opra sì iniqua reo, nè piu comparfe. 

139. 

Ma la reina degli dei tornofie 
Dall’ alto fuo ricetto , e fcefe in terra ; 

E di fua propria mano ella percòfle 
Con forza tal le porte della guerra , 

Che gangheri ad un tratto, e sbarre ifmofle; 
E ruppe ogni ritegno, che le ferra. 

Italia pria fi cheta, in ogni parte 
Or arde, e folo agogna il fiero Marte. 
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Qual s’apparecchia a gir pedone, e quale 
Per Io pian polverofo il deftrier punge . 
Tutti di cercar armi han cura eguale . 

Chi teli, e feudi lifeia, abbella, ed unger- 
Altri arruotan bipenni, altri il fegnale 
Portan di guerra in mano, altri da lunge 
Il fuon di corni udir fanno, e di trombe, . 
Onde par >, che la terra, e'1 ciel rimbombe* 

141* 

Cinque città all' incude % alla fucina * 
Rinnovan farmi al popolo guerriero, , 
Tivoli eccelfo, e la polfente Atina, 

Ardea, Antenna turrita, e Cruftumèro. 

Qui vedi elmi cavar di tempra fina , 

Scudi coprir di falce atto e leggero , 

Lame tirar di bronzo , e argento eletto , 
Quelle a cinger le gambe , e quelle il petto , 

142. 

Gli agricoltori ad altri Hudj intenti, , 
Vomeri e falci ornai più curan poco; 
Raccendon le fornaci, e de’ parenti, , • 

Le (pade a temperar tornan col foco., . i 
Sonar le tube, e le feroci genti ; r 
S’ odon citare al bellicofo gioco. . ; 

Altri di qua di là feorrendo vanno,, 

£ a tutti per la guerra il fegno danno. ; 
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Veder potretti in quella gente eletta ' ’ 
Chi T elmetto s’allaccia in fulla tetta , 

E chi al giogo il deftrier giugner s’ affretta, 
E chi alla pugna ittante il carro appretta* 
Chi la corazza in dotto fi rattetta , 

Che d’oro fplende , a tre maglie contetta. 
Chi lo feudo lucente in braccio prende, 

E la fpada fedele al fianco appende. 

144. 

Or m’aprite Elicon, dive, e a’ miei carmi 
Date tal fuon, che fquadre, e regi itf dica,' 
Che in campo ufeiro, il fior d’Italia, e Tarmi 
Ch’ arder la fenno a quell’ etade antica. ' * 
A voi tutto è palefe, e rammentarmi 
Ogni fuccettò a voi non è fatica. 

Fra noi di sì gran moto, e gran tempefta 
Langue la fama , e appena un’ aura retta . ‘ 

l45i 

Dalle tofche contrade ufcì primiero 
Mezzenzio con fue genti in campo armato, 
Mezzenzio più d’altrui fuperbo e fiero 
Degli dei fprezzatore, e feco a lato 
Traea Laufo fuo figlio, un cavaliero 
Di fembiante gentil , giocondo e grato : 

E in tanto ttuol ( fe Turno ne trai fuore) 
Di grazia e di bellezza ha il primo onore. 


Digitized by Google 


C A N T O 




146. 

Efperto di cavalli era coftui , 

E di ferire i moftri di faette , • 

Ed or mille agillini avea con lui \ 

Ma gran frutto da lor • già non s’ afpette : 
Gioven di gran bontade, e degno, a cui 
Per fuo raro valor foflin foggette 
Tutto 1* impero, e le paterne fquadre, 

E d’ ufcir d’altro fangue , e d’altro padre. 

147. 

Dopo quelli Aventin par che ne vegna , 
Che al padre Alcide di Deità non cede , 

E i deftrier moftri, e su un carro fi regna ' 
Che già di mille palme il fece erede. 

Tien nello feudo la paterna infegna , 

Cent’ angui, e in mezzo a quei l’idra fi vede. 
In un bofeo di Rea, che ad Ercol piacque 
Coftui nell’ Aventino al mondo nacque . 

148. 

Concetto ella l’avea di furto allotta. 

Che eftinto Gerione, Ercol di Spagna 
A Laurento la mandra ebbe condotta 
Di vacche, a ber nel rio, ch’Etruria bagna. 
Di mazzafrufti, e di fpunton la frotta 
Armata vien, che in guerra l’ accompagna, 
E con ifpiedo aguzzo in tondo , quale 
Ufar Sabini antichi , in campo aifale . 
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A’ piedi egli ne vien , che fopravefla 
Ha di vellofo fpoglio a un leon tolto. 

Che i bianchi denti moftra , e che la tefla; 
Gli cingea, e giufo a’ piedi iva difciolto. 
Così al palagio il giovane , e con quella 
Orrenda rnoìlra allor li fu raccolto , 

Con tal abito in dolio, e tale arnefe 
Che ben d’erculea llirpe il fa palefe. 

150. 

Due giovenetti argei con genti armate 
Moller da’ monti, e ufcir giufo alla valle. 
Un Cora, ed un Cadilo, e alla cittate. 

Per brama di pugnar , diedon le fpalle , 
Che Tiburtina han detta , e ’l maggior frate 
D’ ambedue lor, Tiburto il nome inaile. 

E nella prima fronte (che non hanno 
Timor di denli teli I a por li vanno . 

Mi- 

Due centauri parean* che a tutto corfo 
Scendon talor dalla montagna al piano, 

E in picciol tratto il nevicofo dorfo 
Lafcian d Omole, e d’Otri affai lontano. 
Spine, virgulti, e qual fi voglia occorfo 
Tardare il lor cammin contende in vano. 
Nella gran felva andar tutto a fracaffo 
Fanno egualmente ciò, che vieti il palio*- 
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152. 

Nè Ceculo mancovvi il prenettino 
E re pottente , e fondator , che nato 
Già fi credè fra ’i popolo latino 
Del feme di Vulcan, poiché trovato 
(Cosi dicean) fu tenero bambino 
Infra belve felvaggie a un foco a lato ; 

E in guerra un nembo numerofo , e fpetto 
Di felvaggi guerrier fi traea appretto. 

M3- 

Di Gabio, e di Prenefte avea compagna 
La gente ,• e ne feguir non manco i patti 
Quei eh’ Amafeno , e che la ricca Alagna 
Pafcea fra rivi * e fieri ernici fatti , 

E che Anien di gelid’ acque bagna ; 

Ma nè fui carro va, nè Ichermo fatti 
Di feudi, o targhe tutto il popol folto. 

Nè lancia feco avea , nè brando tolto * 

154. 

Altri di piombo, (e la più parte è quella) 
Livide ghiande , e dure in campo fcaglia ; 
Chi porta in man due teli , e in Culla tetta 
Tiene una pelle, e vuol d’elmo gli vaglia, 
Che in forma di cappello era cornetta , 

E L’avean tratta a un lupo; e alla battaglia 
Tutti venian col deliro piè di crudo 
Cuojo coperto, e l’altro affatto ignudo. 
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Ma di Nettuno il generofo figlio, 

Meflapo al carro avvezzo, ed a’ cavalli. 

Che contro fe temer non può periglio 
Da ferro, o foco, i popoli valfalli. 

Richiama al fiero Marte , e dar di piglio > 
Dopo lungo ozio e molle , all' armi talli , 
Già moiri anni neglette , e guida e duce 
A lor fi face, e in guerra gli conduce. 

156. 

Un grofiò ftuol di fefcennin feco era* 

E de 1 giufti falifci ; e chi la fchiena 
Abitò di Soratte , e una gran fchiera 
Dalli campi flavinii anco ne mena . 

Chi di Cimin lafciò l’ alpeftra e fiera 
Montagna, e il lago, e ’1 bofco di Capena. 
Yenian tutti fchierati a mano a mano , 

E cantando il valor del capitano . 

* . ** 7 ' 

Così cantando gian per piaggie e colli * 
Ch' uno ftormo di cigni parer puote , • . • 

Di bianchi cigni, e già pieni, e fatolli. 

Che da’ pafehi fi torna, e che percote 
L* aer co’ vanni infra le nubi , e i colli 
Fa rifonare in grate, e dolci» note; 

E dell’ Alia palude intorno s' ode , . . 

E del fiume fonare ambe le prode. - . 
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Nò quelli già guerrier d’ arme guerniti 
Credere alcun potrebbe; anzi uno ituulo 
Di rauchi augelli, a chi gii averte uditi 
Parria, che da longinguo e (Ira no fuolo.. 

Di nuvol denfo in guifa, a’ noftri liti, 
Varcando mari affai diftenda il volo ; 

E fianco , dopo un lungo batter d’ ali , 

Alla terra bramata in fin fi cali. 

159. 

Claufo or ne viene, in cui non minor raggio 
Di valor fplende, che di nobiltade, 

E vai fol la lua forza , e ’1 fuo coraggio 
Il grollo fiuol, che trae di due contrade: 
Claufo il Sabin dich’ io, dal cui legnaggio 
La tribù Claudia infino a noftra etade 
In Lazio fi mantien, dappoiché a parte 
Venncr fabini alla città di Marte. 

160. 

Le genti feco entrar fece in cammino 
Di Curi , e d’ Amiterno , e in arme pofe 
Quei d’ Ereto, e Nomento indi vicino, 

E venir fé’ le fquadre coraggiofe 
Da’ campi di Motufca , e di Velino, 

Quelli d’ulivi, e quelli pien di rofe. 

E fcefer molti, e compagnia gli fero 
Da’ monti alpellri Tetrica, e Severo. 
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Da’ Fonili , e Cafperia una gran banda 
E d’Orra, e dall 1 Imella anco il f'eguio; 
Quei eh' abitaro all 1 una, e all 1 altra banda 
Del bionda Tebro , e quei, che beon del rie 
Di Fabari, e i latini, e quei che manda 
Nurfia da verno afflitta iniquo e rio. 

E dalla terra in fine una gran parte , 

Ch 5 Allia d 1 infaufio nome in duo diparte i 

162. 

Nè più flutti gir mai, di Libia ai lidi 
Vedrefte il verno allor, eh 1 a noi s’afconde 
Oriòn fiero, e fembra in mar s’annidi. 

Nè di più fpiche ancor ridenti , e bionde 
Sotto il Sol. nuovo fur de* licj, e lidi 
Le campagne ameniflime , e feconde • 

Si ratti van, che lor rifuona indoflo 
Lo leudo, e dalle piante il fuol percoflo. 

163» 

D’ Agamennon non meno il figlio Alefo, 
Fatto porre a 1 deflrieri e giogo e morfo , 

Per sfogar contro i teucri il petto accefo^ 

A Turno immenlo ftuol mena in foccorfo. 
Che dal Mafiico monte in parte è fcefo , 
Tanto a Bacco diletto, e in. parte è feorfi» 
Da 1 colli avrunci,,e Cale, e i fidicini» 

Che lor liti lafciaro al mar vicini . 
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164. 

E Volturno, e Satricola, e la terra 
Degli ofci , di cultor vuol che fi fpoglie ? 
Seco una mazza ftrana a far la guerra. 

Con punte fode e fpefle ognun fi teglie , 
Che avvinta ad un foatto fi diflerra, 

Sì che dopo il colpo anco fi ricoglie. 

Scudi di cuojo avean nel braccio manco 
A loro fchermo, e feimitarre al fianco. 

165. 

Nè qui già lafcierò, che non è degno, 

D’ Ebalo il nome andar tacito e cheto. 

Dell’ antico Telone il caro pegno , 

E nato della ninfa di Sabeto, 

Quando Telone in Capri tenea ’l regno 
De’ teleboi, già d'anni grave e vieto: 

Ma non contento il figlio, poiché l’ebbe. 
Dell’impero del padie, alTai l’accrebbe^ 

166. 

Sopra i ferrarti qUerto capitano 
Là dove il Sarno irriga, a regnar venne, 

E di Batulo, e Rufra a mano a mano 
Per armi e per valor 1* imperio ottenne } 

E acquirtò Abella , e fotto Abella il piano 
Più d’ogni altro fruttifero, e Celenne . 

Ora quel popol mirto venia in trefea 
Di mezze picche armato alla tedefea: - ■ j 
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167. 

Ch’ ufi fon di (cagliar con gran tempefta 
E in vece fi tenean d’ elmo lucente 
Lievi feorze di fugherò alla teda, 

E targhe, e brando avean terfo, e tagliente* 
Nè in Nurfa montuofa adietro retta. 

Senza foccorrer Turno, il buono Ufente, 

Il cui valor felice in ogni imprefa 
Per tutto il mondo la fama palef3. 

168. 

Gli equi traea, una gente, che fierezza. 
Più ch'io non pofio dir, moftra alla faccia. 
Per bofehi errar folea, nè più vaghezza 
Àvea, che a belve dar fpeflo la caccia. 
Tener l’aratro, e l’armi a un tratto avvezza. 
Con prede , e furti il viver fi procaccia . 
Poi fi condotte un facerdote a corre 
Per nome Umbrone, oltre ogni creder forte; 

169. 

Il fuo re Archippo lo mandò, e venia 
Di Marrubia il ^uerrier, di ch’io vi canto. 
Che di fiondi d ulivo ornato avia 
Il vago elmetto, e che fi dava vanto, 

Qual Vogli ferpe venenofa e ria * 

Addormentar col tatto, e con l’incanto 
L’ire acchetarne 5 e in vero dopo il morfo 
A molti, e molti diede atto foccorfo. 
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170. 

Ma della piaga rea mal potè aitarli, 

Che pofcia gli lafciò d’ Enea la fpada. 

Nè l’erbe coite là ne’ monti marfi 
Nè gl’incanti giovar, che in fin non cada, 
Mifer ! del tuo morir parve turbarli 
D’Angizia il bofco, e intorno la contrada 5 
E Fucino non men sì chiaro e puro ; 

Si pianfe del tuo fato acerbo e duro, 

171. 

Fra tante fchiere mandò Arida ancora 
D’ Ippolito il figliuolo e forte e ardito 
Virbio , eh* avea d’Egeria al bofco, e fuora 
D’ ogni commercio uman prima nutrito , 

Di là non lungi ove il nume s’adora 
Della triforme dea nel verde lito : 

E ’i placabile altare all’ età noftra 

D’ aliai vittime opimo ancor fi mollra. _ 

172. 

Che Ippolito, poiché l’empia matrigna 
In ira al padre fuo l’ebbe ridotto; 

E di file vene fe’ l’ erba fanguigna , 

Da’ turbati deftrier tracciato e rotto; 

Per virtù d’erbe ancora, e per benigna 
Cura di Trivia, e mallro accorto e dotto»... 
Con nuovo efempio e Urano dal profondo ; 
Speco di Dite venne al nollro mondo . . 


Digitìzed by Google 


SETTIM O. 6 1 

, . I 7?* •• 

Ma il padre degli dei, ch’ebbe a difdegno, 

Ch’ oltre ogni legge , ed ogni uman coftume , 
Dopo la morte alcun dal cupo regno 
Torni a fruir del fole il dolce lume ; 

Colui che di fua arte* e di fuo ingegno 
In prò di quel mefehin tanto prefume, 

D’ una folgore acuta , ancorché folfe 
Figliucl d’ Apollo, a morte lo percofle. 

# . *74. _ t 

Pofcia ad Egeria diè la Cintia diva ‘ 
Ippolito , e per trarlo d’ ogni infulto , 

Con quella Ninfa bella vuol , che viva. 

Nel fuo gran bofeo, e allora affatto inculto s 
E refti , lenza ufeir da quella riva , 

Per tutta la fua etade al mondo occulto, 

E fece che , mutato il primo nome 
Ippolito, dappoi Virbio fi nome. 

Quindi a’ cavalli in onta dello feempio, . 
Quando lafciaro efpofto il giovanetto 
Al marin moftro , appropinquare al tempio , 
E al bofeo di Diana anco è difdetto. 

Or con deftrier feroci (che l’efempio 
Del padre non gli trae l’ardir dal petto) 
Gran fierezza moffrando agli atti , al vifo , 
Venia fui carro alteramente afiìfo . 
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Turno fra’ cavalier di più onoranza 
Armato Aalfi, e quella gente eletta 
E alla beltade, e alla datura avanza 
Di tutto il capo , eh’ avea intorno llretta . 
Sull’ elmo ha tre cimieri, e in rea fembianza 
Di bocca una chimera il foco getta : 

E più Tempre il furore, e il foco crefce. 
Che più fiera la pugna arde e 11 mefee. 

I77‘ 

Un ben forbito feudo in man lì tiene 
Che con alto argomento Jone adorna , 
Scolpita in oro, e fetole alle fchiene, 

Già vacca , e fulla fronte avea le corna . ' 

Argo è con la fanciulla , che la viene 
Guardando ognor, nè mai fe ne diftorna: 

E ’l padre Inaco v’ è , che di chiar’ onde 
D’ un’urna ivi intagliata un rio diffonde. 

178. 

Con elfo un nembo fi vedea in que’ piani 
Di feudati pedoni, a guerra accinto : 

Qui fono aurunci, rutoli , e ficani , 

Argei, labici allo feudo dipinto. 

Quei da’ bofehi, di Tevero, e i Sacrani •, 

E un drappel villanefco , e d’armi cinto,.' 
Quei che i rutoli colli , e ’I Circèo monte 
Lafciaro , e di Numico il facro fonte. 
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Dal facro bofco di Feronia rnove 
Una gran torma, e ufcir fi veggion molti, 
E lafeiar le campagne, che di Giove 
Anfuro nominaro, e i pingui colti. 

E affai ne fur da Satura, la dove 
Giace l’ atra palude , ed altri tolti 
Là dove Ufente per più d’ una valle 
Con Tue fredd’ acque al mar ritrova il calle . 

180. 

Comparve in fin la vergine Camilla 
Col fior de* volfci , vergine , e guerriera ; 

E tra quei cavalieri arde e sfavilla , 

Che folto il fuo pennon veniano in fchiera. 
Al fufo, all* ago in vita più tranquilla 
Non inchinò cortei la mano altera, 

Ma trattar l’armi, e come al corfo fudi. 
Sfidando i venti, fur fuoi proprj ffudi. 

1 8 1. 

Su 1* a ri He volar T afpra donzella 
Potria ( tanta è la fretta che la mena ) 

Senza toccarle , e gire agile e fnella , 

Sul mar turbato, e l’avria tocco appena. 
Giovani, e donne van fol per vedella , 

Da’ campi, e dalle ville, e la via piena 
L* han d’ ogni lato $ ed ella a tutti laffa 
Meraviglia e Itupore ovunque paffa . 
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182. 

Ciafcuno il guardo cupido v’intende, 
E mirando parea ftupido in volto. 

Di porpora reai , che irraggia e fplende , 
Il nobil manto agli omeri ravvolto, 

E la farètra, che dal tergo pende, 

E in reticella d’oro il crin raccolto, 

E ’1 mirto paftoral con la ferrata 
Aguzza punta , ond’ ha la mano armata . 


Fine del Canto VII, 
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ARGOMENTO. 

Enèa ad Evandro vien chiedendo aita f 
E di Caco ode f opre inique e torte . 

Per fare a Vener bella opra gradita 9 
Alla fucina fuda il fuo conforte . 

Pajj'a in Etruria Enèa , dove t invita 
Contra Me\\enfo accefo il popol forte . 
Dalla madre fila diva il buon trojano 
Prende lo feudo , e V armi di Vulcano . 

I. 

M A poiché fu da Turno all’ alta rocca 
Di Laurento fofpefo, e che moftrofle 
Di guerra il fegno, e come il fuon* che fcocc* 
Da rauche tube , i palafren rifcofTe j 
Come attizza i guerrieri, e al cor gli tocca 
Un fubito fragor d’ armi percofle ; 

Tutto in tumulto il Lazio, alla' futura 
Pugna s’ accinge , e contra i troi congiura . 
Tom. il. E 
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Or mentre freme, e più nell’ ira ardente 
La zuffa agogna il popolo guerriero; 

Tre duci de’primier, Meffapo, Ufente, 

Lo fprezzator de’ dei Mezzenzio altero, 
Difcorron d’ ogni intorno, e nuova gente 
Tutti a raccorre e qua e là fi diero ; 

E tanta n’adunar, cne i campi quali 
Ne fon d’ agricoltor voti rimaft . 

}• 

Venulo alla citta di Diomede 
Spacciar, che chieggia ajuto, e che l’informe , 
Che Enèa giunto in Italia, in Lazio fede 
Co’ fuoi vinti penati , e le fue torme : 

Che qui eletto a regnare- effer li crede 
Dal fato, e in tal parere a lui conforme 
Più d’una gente fe gli aggiunge, e corre 
In fuo fervigia all’ armi , e lo focqorre , 

4 * 

Che in ogni lato il nome fuo lì grida, 

E piene ha intorno le città latine. 

Con tai principj , fe fortuna arrida 
A lui propizia, e al fuo favor s’ inchine , 
Dall’ armi, e dalle genti, ond’egii è guida. 
Qual frutto del conflitto aver , qual fine 
Sperar ne polfa, affai più, che non deve 
Turno, e Latin, comprender gli fia lieve. 
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Di quello Enèa, che *1 ben prefume, 
Rimafe nel fuo cor turbato affai . 

Qua, e là volge il penfiero, or lo raffume 
Tutto in un loco, e non lo ferma mai. 
Qual d’ acqua chiara il tremolante lume 
Dal Sol percoffo , e da’ notturni rai 
Per gli ampli tetti va con lungo falto 
A delira , ed a lìnillra or baffo , or alto • * 

6 . 

Già in ogni parte gli animanti laffi 
Davan ripolo a 5 travagliati fpirti, ' 

Chi fu le piume, e chi fu’ duri farti, 

E chi fu Terbe, e chi fu’ faggi, e mirti. 
Enèa, che al difcoperto in ripa Halli 
Dei rio, da pender punto acuti ed irti 
Della futura guerra , in fin colcolfi 
Sul terren nudo , e quivi addormentofii . 

7 * 

Sì torto come egli ebbe il capo chino 
Tra pioppi , e fronde del bel fiume emerfe; 
Il dio del loco, il padre Tiberino, 

E in fembiante di vecchio fe gli offerfe. > 
Di canne al capo, e al tergo avea di lino • 
Un vel de’ più fottil eh’ unqua mai ferfe ; 

E dall’ afflitto core il duol gli tenta 
Con fimil detti trar, che lo tormenta. 

E 2 
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Germe del del, dicea, che ne rimene 
Ilio da’ fuoi nemici , e fai che fpento 
Non fia pofcia in eterno, o in quelle arene 
Afpettato di Lazio , e di Laurento • . 

Qui certa danza avrai, che ti conviene; 
Segui Timprefa, nè ti dian fpavento 
Le minaccie di guerra, che converfi 
Son già dall’ ira prima i numi avverfi. 

9 * 

E torto fia, perchè non fii dubbiofo. 

Che dal tuo fogno inganno or non t’avvegna, 
Ch’ entrando in loco di moli’ elei ombrofo , 
Una gran troja, e candida ti vegna 
Veduta ivi giacer nel fuolo erbolo. 

Che trenta bianchi figli al petto tegna . 

Qui farà la tua terra, e qui de’ lunghi 
Travagli, vuole il ciel ch’ai fin tu giunghi. 

io. 

E quindi Afcanio tuo dopo anni trenta, 
(E certo fii che il mio predir non erra) 

A dar verrà le mura , e fondamenta 
Col chiaro nome d’ Alba alla fua terra . 

Or come abbi a fpedirti, che non fenta 
Il popol tuo alcun danno dalla guerra. 

Anzi pugnando vincitor ti rendi 

De’ tuoi nemici , al mio configlio attendi . 
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Quinci ha non lungi una gente guerriera, 
Che li tien di Pallante ufcir dal Teine > 

E che feguì , fuggendo , la bandiera 

Del Tuo re Evandro, e ufcir d’ Arcadia infieme; 

Qui fece il re polfente alla fua fchiera 

Una città fulle cime fupreme 

D’un colle alzar, che Pallantèo nomolTe 

Dal bifavol Pallante, e qui fermolfe. 

12 . 

Coftor, fenza dar mai tregua alla pugna 
Co* nemici latin , fon Tempre in arme . 

Or provvedi , che in lega a lor ti giugna 
Che più fano configlio altro non parme. 
Perchè fenza contrailo ivi tu giugna , 

Guida delle tue navi intendo farme, 

E dare a’ remi ancora incontro il corfo 
Dell’ acque fra le ripe atto foccorfo. 


* 3 - 

Or forgi , e come il primo albor cominci 
A fchiarir l’aria, e dileguar le ftelle. 

Fa voti e prieghi alla gran Giuno, e vinci 
L’ ira ollinata , a’ tuoi Tempre ribelle j 
Così felici avrai le pugne $ e quinci 
Con gioja , e con tuo onor fciolto da quelle , 
Non t’eica del penfier rendere a noi 
Kiccnofcente e grato i doni tuoi. . . 
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II Tevero fon io, che d’acque pieno, 
Come ben vedi, feorro, e vo radendo 
Quelle mie rive, e il fuol fertile ameno 
Della felice Aufonia irrigo , e fendo ; 
Avventurofo, e al ciel grato non meno 
D’ ogni altro fiume in terra ; e’1 corfo prendo 
Da grand’ alme città: ma qui mi feggio , 
Come in mia propria llanza e proprio feggio. 

M- 

• Così gli dille , e come in fin fi tacque , 

A tuffar fi tornò nelle fue cave. 

Enea fvegliofii,e a un tratto il giorno nacque. 
Sgombrando intorno l’aer fofeo e grave. 
Veggendo forto il Sol , delle chiare acque , 
Enèa, tolte dal rio fra le man cave. 
Tenendo pure al ciel le luci fide , 

Pregò con facro rito , e così dille . 

16. 

Ninfe, laurenti ninfe, onde ogni rio 
Origin ave , e con la facra e pura 
Onda tua, o Tebro, in fin cortefe e pio 
M’accogli, e d’ogni rifeo or m’alficura. 
Ovunque feorri , ovunque abbi il natio 
Tuo fonte, poiché nollra afpra ventura 
Tanto ti muove, e i nollri affanni e guai, 
Scarfo di doni e onor non ti fia mai. 
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O fiume altero * e dell’ efperid’ onde * 
Gran regnator , di tuo favore efpreflTo 
Fa che prova ne inoltri , e ne feconde 
Propizio, e n’accompagni ognor di pretto. 
Così difs' egli 5 e fcior fe’ dalle fponde 
Due legni ben guerniti, e fe’ con effo 
Più giovani montar, poiché fur tutti 
D’ ogni arnefe provvidi, e d’arme iftrutti. 

18. 


Ed eccoti (o ftuporl) non fenza gioja. 
Coi bianchi figli, e bianca efla non meno 
Nel vicin bofco errare una gran troja 
Vede, che fi coleo nel lito ameno. 

Senz’ altro indugio il cavalier di Troja 
Del caldo fangue fe’ rodò il terreno 
Di quella, e del fuo gregge, e l’erbe infece, 
E vittima, o gran Giuno , a te ne fece. 


19 ’ 

II Tever quella notte il fiume ondofo y 
Perchè ne vada Enea fenza divieto 
D’ accelerare il corfo , ire a ritrofo 
Fe’ ver la fonte, sì tranquillo e cheto , 
Che il fuo drappello grave, e faticofo 
Non fente il remo $ anzi giocondo e lieto * 
Come piana palude, o (lagno fia 
Solcando Tacque a gran fretta ne già. 

E 4 
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Mentre pel rio montando i legni vanno 
Bene ifpalmati ed unti a lor cammino. 

Le prue dipinte, e i terfi feudi danno 
V onde ammirando, e il bofeo indi vicino. 
Siccome quei, che vido ancor non hanno 
Spettacol così nuovo e peregrino. 

Non celta notte e dì quella compagna 
Remare, e più e più del rio guadagna. 

21 . 

Tra bofehi e piante or dritto, or volteggiando 
Per lunghi giri a quello, ed a quel lato. 

In guifa nel cammin giva avanzando. 

Che l’ ombre gli facean più lieve e grato, 
Che in parte li trovò neirora, quando 
Alla fuprema altezza è il fol montato. 

Onde la terra alla lua villa occorre, 

Per cui con tanta fretta il fiume feorre, 

22 . 

Erano cafe umil, dove fua danza 
Evandro fea, fparfe nel monte e rade; 

Nè quelle di fplendor già molto avanza 
Nè la rocca , nè ’l mur della cittade . 

Ma poi levolle al ciel l’ alta poltanza 
Degli invitti romani a nollra etade. 

Come è qui giunto Enèa, tolto comanda. 
Che fi pieghi il cammino a quella banda. 
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Quel giorno a cafo Evandro onor (bienne 
Rendea in un bofco alia cittade avante, 
A’divi, e Alcide, e col fenato. venne 
Quivi non manco il figliuol fuo Pallante , 

E qual tra’ Tuoi baron più grado tenne: 

E pofle 1’ are fra le ombrole piante , 

Facean di fangue tepido, e d’incenfo 
Un fumo al ciel falire ofcuro e denfo. 

24. 

Come fra ’1 bofco gir tacite e ebete 
Le navi de’ Trojan fi furo accorti. 

Tornar per tema , che la lor quiete 
Non vengano a turbare , in viio fmorti 5 
Ed eran per lafciar le menfe liete, 

E 'l facrificio tutti in piè riforti j 
Ma lo vietò Pallante, e un’arme tolta. 

Ver la riviera in fretta il parto volta . 

M- 

E prima di lor giunta in loco fale. 

Che lorgea alquanto, e di lontan lor grida: 
Qual caufa , e qual defio per cammin tale 
Sì difufato, e dove ora vi guida? 

Dite , chi liete voi di patria , e quale 
La fchiatta voftra, fe contraria, o fida. 

A quefto Enèa d’ulivo un ramo prende. 
Segno di pace, e ver colui io Rende, 
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Poi cominciò j fignor, teucri noi femo* 

Del popol duci, ed a 1 latini a.verfi, 

Che ne fan guerra > e con orgoglio eflremo 
Ne voglion di lor terra in tutto fperfi. 

Io per non mi trovar di forze fcemo 
Atte al bifogno, a Evandro mi converfi. 
Deh fa, che lappia il re , chi venne, e’1 prega 
Con Tarmi, e genti fue giugnerlì in lega. 

* 7 * 

Stupito a quel gran nome il giovinetto , 
Che così chiaro in tutto il mondo Tuona, 
Chiunque Hi, dicea, fcendi, e al cofpetto 
D’ Evandro padre mio vieni in perfona : 

E come ode novello, al noflro tetto 
Ti reca, e’1 tuo bifogno gli ragiona; 

E in quello dir cortefe, e lieto in faccia 
Con man la man gli flringe, e il collo abbraccia. 

28. 

Lafciato adunque il fiume, e trattol feco 
Nel bofco avanti al re, con detti molli 
Cominciò Enea, fignor, che ad ogni greco 
Di fenno, e di bontade il vanto tolti 9 
Mia forte mi guidò, per cfier teco 
In lega, a fupplicarti in quelli colli: 

E per donarti delia pace un pegno. 

Con tai bendati rami a te ne vegno. 
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Che re d’arcadi fii , che greci guidi, ~ 
Non vò che più mi prema, o mi fpaventi. 
Nè che giunti di (angue abbi gli Atridi, 
Che la tua fama (parla in fra le genti, 

E di buon fin la mia virtù m’affidi, 

E che meco d’un Teme abbia i parenti: 

E gii oracoli , e il fato , e in fin mi fpinge 
Il mio proprio volere, e a te mi ftringe . - 

30. 

Dardano il duca noftro, che primiero 
Da remote contrade a’ teucri venne, . . 

E ne fondò la terra, e dell’ impero 
Prima d’ogni altro ivi lo fcettro tenne, 
Nacque d’ Elettra, fe la grecia il vero, 

E non favole e ciance a creder dienne a 
E quella, come pur fi crede, e legge, 

D’ Atlante ufcì , che ’l ciel fui dodo regge . 

3 *• 

Da Mercurio voi fete, e quegli al mondo 
Sul freddo giogo , e alpeftro di Cillene 
Dal ventre u(cì di Maja, e lei, fecondo. 
Che fu già detto , e certo ancor fi tiene , 
Atlante iftefio generò , che ’J pondo 
Regge di tutto il cielo in fulle fchiene , 

Così d’ ambedue noi l’ altere fchiatte 
Per vari rami fon d’un fangue tratte. 
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Per tai rifpetti a te mandar non volli 
Al primo tratto in vece mia a tentarte 
Accorti ambafciador , nè mi rifollì , 

Per meco averti, ufare ingegno ed arte. 

Io ftelfo al tuo palagio il paflò volli , 

E qui venni in perfonar a fupplicarte: 

E la mia vita iftelfa, come vedi. 

Del tuo voler ficuro, in man ti diedi. 

33 *. . 

L’afpra gente di Lazio, che ti preme 
Con Tarmi ognor, nè ti dà pace o tregua. 
Si promette dall’ armi, e certa fpeme 
Ha già, fe quinci i teucri fi dilegua. 

Che dell’ Adriaco mare , e Tofco infieme 
Senza alcun fallo fignoria confegua, 

E della bella Italia ogni contrada 

Ceda alla fua polfanza , e in man le cada. 

I ' 7A 

34 * 

Or la tua fede in ficurtà mi dona 
In un medefmo tratto, e la mia accetta; 
Che gente aneli* io mi trovo e forte e buona, 
Di core invitto, e a tutta prova eletta. 

Così dice egli; e mentre che ragiona, 

E la rifpofta del buon vecchio afpetta: 

Quel con attento guardo ed occhio fifo 
Tutto cercando il vien dal piede al vifo. 
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Rifpofe in fin : qual gioja è a me raccorre 
Il più forte de troi ? già la favella 
Del padre Anchife, e '1 vifo or mi foccorre: 
Che quando in Salamina alla forella 
Elione parta , e per la Grecia fcorre. 

Re Priamo, e gente aliai leggiadra e bella, 
Che in quel viaggio compagnia gli tenne, 
Della gelata Arcadia al regno venne. 

3 ( 5 . 


Era allor di mia età la primavera , 

Che il vifo mi veftia del primo fiore , 
Mirava il re con tutta la fua fchiera , 

E i duci fuoi non fenza alto ftupore : 

Ma pari di perfona alcun non era 
Al buono Anchife; e qui mi nacque in core 
Un defir giovanil , nè già fu vano , 

Di ragionargli , e giugner mano a mano . 


Dopo il faluto alla città Io traili 
Di Feneo , ove alcun dì meco li Rette ; 

E volfe al fuo partir, che in don pigliarti 
Di Licia una farètra, e le faette 
Con due bei freni d’or 5 bench’ or gli lafli 
Al figliuol mio, che a’ fuoi deftrier gli mette, 
Ed una fopravverte, che avea il fregio 
Tutto d’or fino, e di lavoro egregio. 


\ 
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Di quella delira adunque , ed amirtade , 
Per cui qui navigarti, e da me vuoi. 

Datti ripofó, che più non t’accade 
Pregar , che lega fatta è già tra noi : 

E come prima dall’ eoe contrade 
Il fol moftri alla terra i raggi fuoi , 

Di fùlTidj a mia porta, e di mie genti 
Tutti vi manderò lieti e contenti. 

39 - 

Intanto al facrificio , ed alla fella , 

Ch’ è affai fra noi folenne; e ogn’ anno ufato. 
Nè lice differir ( poiché t’ ha in quella 
Parte fortuna, e il tuo voler guidato) 

Con tutti quelli tuoi meco ti refta ; 

Ed artifo ciafcun nel verde prato 
Con noi prenda riftoro , e leder penfe 
Con ofpiti e compagni a quelle menfe\ 

40. 

Così gli dille : e poi , com’ erto volle , 

Chi ’1 cibo in falle menfe, e chi rimife 
Le coppe ; e tutti in full’ erbofe zolle 
Gli olii novelli erto medefmo aflife . 

Ma di leone un feggio agiato * e molle 
Fece lo fpoglio al buon fìgliuol d’Anchife, 
Ch’ Evandro comandò lì getti fopra 
D’ acero un force fcanno, e tutto il copra. 
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41. 

Difpolli che fur tutti alle lor fedi, 
Giovani eletti, e ’l Sacerdote a un’ ora 
Moverli in fretta , e miniftrar gli vedi , 

A quello e quello, e le calde interiora 
Apprefentar de* buoi , che dagli fpiedi , 

E dal foco avean tolto allora allora. 

Chi il don di Cerer pone in fulla menfa , 
Chi quel di Bacco a quello e a quel difpenfa 

4^* 

Delle facre vivande, e d’ un intero 
Tergo di bue, e de’ meglio infra l’armento 
Gullando vien di Troja il cavaliero, 

E fuoi compagni , e ognuno a fuo talento . 
Ma poiché tutti tanto al ventre diero , 
Ch’ogni amor di vivande è in tutto fpento. 
Entrò a parlare Evandro, e in fimi! guifa 
. La cagion della fella gli divifa * 

43 » 

Non voglio, olle trojan, che tu prefume 
Nell* ollie, e nel convito, ove tu fei, 

E nell’ aitar facrato a tanto nume , 

Di vana religion riti empi e rei , 

O eh* io ben non conofca , o che in coflume 
Abbia pur di fprezzar gli antichi dei , 

A chi icamponne, e già ne tralfe fuori 
Di gran rilchio, or rendiam debiti onori . 
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Mira quello fcofcefo orribil maflo , 

Dove deierta in tutto è la collina. 

Che fotto per foltegno ha più d’ un fallo 
Di valla mole, e aitai pende alla china. 

E quegli fcogli orrendi, che a fracalfo 
Di qua e di là n’ andar con gran ruina . 

Qui cavato da prima era uno fpeco 
Affai dentro dal monte, ofcuro e cieco. 

In quello un rio ladron li riparava , 

Mezz 1 uom di forma , e di fpietato vifo , 

Per nome Caco , e Tempre in quella cava 
Di fangue orribilmente il fuolo intrifo 
Era di quei mefchin, che forte prava 
Qui conduceffe, e poi che gli avea uccifo. 
Ne fofpendea alla porta i capi mozzi, 

Di fanie e di fquallore orridi e Tozzi. 

4 6 . 

Di Vulcano figliuolo era collui , 

E di membra immaniffime , e fovente 
Del padre fuo verfava a danno altrui 
Di bocca il fuoco, e fiamma atra e rovente. 
Ma pure il ciel provvide ancora a nui , 
Dopo un lungo afpettar, d’un dio poffente. 
Che a capitar qui venne , e a quel rapace 
Diede la morte in fine , c a noi la pace . 
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Che, poiché vinfe il buon fìgliuol d’Almena 
Il fiero Gerione, e che gli tolfe 
Da tre corpi la vita , a quell’ arena, 
Vincitor gloriofo il palio volle ; 

E in ripa al fiume in quella valle amena 
Per dar ripofo a’ buoi fermar fi volfe. 

Che belli e grafi!, e di grandezza immane 
Seco traea dalle contrade ifpane. 

48* 

Ma quel ribaldo, acciò che non rimagna 
Delitto , eh’ ei non fia di tentar ofo , 

Da furia fpinto, che, fe non guadagna 
Con altrui danno , non gli dà ripolo , 

Da quelle Halle a piò della montagna 
Quattro bei tori tolfe di nafeofo, 

E altrettante giovenche, e pur di quelle. 
Che le miglior pareano, e le più belle. 

49 * 

E acciò fenza fofpetto fe gli goda. 

Che il furto fuo ad alcun non fia feoperto 
Dall’ orme della via , con nuova froda 
Gli allrinfe a far cammin ritrofo, ed erto; 

E trattigli lafiùfo per la coda, 

D’ un fallò gli ferrò nel fuo coperto , 

Non lalciando veftigio , che conduca 
Per cercar eh’ uom faceffe , a quella buca . 
Tom. II. F 
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Venuto il tempo poi, che ad altri liti 
Movea Alcide gli armenti ornai fatolli, 

E di querele intorno, e di muggiti 
Sonar facean partendo e felvc, e colli. 

Udir dal fiero Caco i buoi rapiti 
Dall’ antro tenebrofo , ove ferrolli ; 

E una giovenca un fuon mugghiando refe. 
Ch’ogni Tua fraude ria fece palefe. 

II* 

Tu puoi penfar, fe il duolo, e Tira monte 
D* Alcide, e fe rinfiammi alla vendetta. 
Tolfe un ballon nodofo ; e fu del monte , . 
Armato , a più poter corre alla vetta . 

La prima volta allor turbato in fronte 
Moflroffi Caco, e di fuggir s’affretta 
Ver la fpelonca , che parea uno flrale. 

Che un timor freddo a* pie’ gli mife Tale, 

Ì 3» 

Poiché fi chiufe nella grotta , e un faffo , 
Che con paterni ordigni avea fofpefo, 

E con gran ferri, fe* calare al balfo, 

E v’aggiunfe, per meglio effer difefo , 
Pomelli, e grolle fpranghe, ecco a gran paflò 
Sopra arrivare, e di gran furia accefo 
Ercole, e qua e là s’aggira, ed erra 
Intorno all’ antro, ove il fellon fi ferra. 
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Digrigna i. denti, e qua e là fi volta . 

Il duca di Tirinte, e intorno guata. 

Tre fiate d’Aventin, correndo in volta. 

La cima, ed ogni piaggia ebbe aggirata. 
Romper tentò fino alla terza volta 
La pietra onde la cava era ferrata 5 
E giù nella vallea , battendo il fianco , 
Giacque tre volte affaticato e fianco . 

54 - 

Sul dofTo l’antro un* alta rupe alpefira 
Di nudi fafli avea, come fuo tetto. 

Che pendea verfo il fiume alla finefira, 

D’ augei rapaci a’ nidi atto ricetto . 

Di tutta forza Alcide alla man delira 
La fpinge , che fchiantarla avea concetto, 
E dall’ ime radici , alla gran poifa 
Cedendo di quel fiero, in fin fu fmofia. 

5 

Quindi le die’ con quella forza efirema 
Tal urto, che tonar fé’ l’aere intorno. 
Gemon le ripe, e ’l rio, come ne tema. 

Al fonte, onde ne vien , facea ritorno ; 
Cosi la grotta del coverchio fcema , 

Che efclufo il lume ognor n’avea del giorno 
Dove Caco avea ftanza, apparve, e tutto 
Ciò che là dentro il ladro avea ridutto . ' 

F 2 
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Come fe mai per ftrana forza avvegna. 
Che il terren s’apra in guifa, e fi profonde. 
Che il chioftro odiofo a’ dei, là dove regna 
Plutòn , fi fchiuda , e quanto ivi s’ afconae 5 
E eh’ altri di quà Tufo a feoprir vegna 
Quelle valle voragini profonde, 

E faccia trepidar la luce infufa 
Dell’ ombre la gran turba ivi rinchiufa. 

57 - 

Coltolo adunque fuor d’ogni fua fpeme 
In quella luce a lui così improvvifa , 

Mentre quivi rinchiufo e ringhia e freme 
In nove foggie, e di fchermirfi avvifa 5 
Di fopra a tutta forza Ercole il preme 
Con teli acuti, ed armi d’ogni guifa , 

E tenta, che con pali, e rami, e falli 
Di gran pondo 1 ’ opprima , e lo fracafli , 

58. 

Colui , che di fuggir più fpera poco , 

Un fumo orrendo e ftrano oltre ogni metre 
Dal gozzo efala , e tutto ha pieno il loco 
(Ch’ogni modo vorria cacciarlo indietro.) 
D’ una caligin denfa , che di foco 
Milla parea , ma foco ofeuro e tetro ; 

E, come notte fia, fa l’occhio cieco 
A veder ciò che giace in quello fpeco. 
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59 - . 

Non volle Ercole altier,che prò gli faccia: 
E un falto nella cava ampia e profonda 
Per mezzo il fuoco fpicca, e là li caccia 
Ove più denfo e ofcuro il fumo abbonda.’ 
Qui malgrado T incendio , ambe le braccia 
Gli getta con furore, e lo circonda. 

La gola dringe, e fuor gli occhi ne fpriemei 
E lo fpirar gli tolle, e l’alma infieme. 

6 ©. 

Svelta la porta in fine ufeir le prede > 

Che rapì quel fellone, e qui di piatto 
Tenne già prima, ed eflò per un piede 
Dalla nera fpelonca ancor fu tratto. 

Non può in mirar, faziarfe chi lo vede. 
Quegli occhi orrendi, e ’l vifo contraffatto. 
Il petto ignudo , eh 1 egli avea di fiera , 

E il fuoco eftinto in fin nella gorgiera. 

6i. 

Da indi diedi alla gran feda inizio. 

Che d’anno in anno poi fi fe’ in fuo onore; 
E la cafa Pinaria al facrifizio 
Minidra eletta fu; ma primo autore 
Ebbe innanzi ad ogni altro il buon Potizio, 
Da cui qued’ aitar anco , che il maggiore 
Diradi , e fempre fia , con facro rito 
In quedo bolco allor fu datuito. 

F 3 
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Via dunque, o figli , a onor di sì gran merto 
La fiera coppa ognun porga al vicino . 

Di fronda ognun li faccia al capo un ferto, 
E chiami il comun nume , e fparga il vino . 
Così appena egli dille, che coperto 
S’ebbe ciafcun d’erculeo pioppo il crino. 
Che con fuc foglie a due colori ingombra 
Le tempie, e tutto intorno il capo adombra. 

63. 

Prefe le coppe, e poi le menfe fparfe 
Hanno libando , e preghi e voti fero . 

Ma non sì torto il dì venne a inchinarfe. 
Già rimontando il vefpro all’ emifpero. 

Che più d’un facerdote ivi comparle: 

E Potizio fra lor venia primiero , 

Di pelli involti all’ ufo erculeo, e prefe 
In man tutti s’avean fiaccole accefe. 

64. , 

Su Tare a pieni vali altre vivande 

Pofc-ia recar per le feconde menfe : 

Ed ecco al canto i falii di ghirlande 
Cinti di pioppo intorno all’ are accenfe. 

Ea fchiera, dipartita era in due bande , 

E qual da un lato, e qual d’un altro tienfe. 
Quei giovani bizzarri, e vecchi quelli, 

E d’ Alcide dicean le lode e i gerti. 
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corne dalla matrigna i duo ferpenti 

Mandati, ancor bambin preffe ed uccife, 

E Troja, e Ecalia, due città poffenti 
In ogni opra di Marte, a Tacco mife . 

E l’imprefe con modri, e drane genti, 

Le fatiche, i travagli in mille guife , 

Che per voler di Giuno, Eurideo , e'I reo 
Delfino a 1 giorni Tuoi patir gli feo. 

66 . 


Della tua delira invitta il paragone 
Tu fedi della nube a’ figli alteri 
Ilèo , e Folo, e in Nemea al gran leone, , 
Nè men di Creta ai inoltri orrendi e fieri» 
Al tuo apparir nel regno di Plutone, 

Tremar di dige i laghi orridi e neri , 

E il guardian nell’ antro , e fopra 1* offa 
Che li rodea , tremò della tua poffa . 

Spettacol mai cT orrore , 0 di fpavento 
Non fu, che impallidir ti feffe il vifo ; 

Nè il gran Tifone armato in cor t’ ha fpento 
L 1 ufato ardire , o di timor conquifo ; 

Nè di configlio fcemo, o d’argomento 
T’ha il fiero (erpe in Lerna, ove fu uccifo, 
Che farfi fchermo al tuo valor non valfe 
Con fette orribil tede , onde t’ affalfe . 

F 4 
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Salve, o germe di Giove, onor novello 
Del cielo, e d’altri dei, deh fa che a noi 
Propizio vegni, e mercè rendi a quello 
Onor, eh’ ora fi rende a* merci tuoi. 

Così dicean: ma più l’iniquo e fello 
Ladron fonar facean ne’ veffi fuoi, 

E l’antro, e ’l foco, che fpirava ; e intanto 
Rifpondean feive , e colli in ogni canto . 

69. 

Fornito il facrificio, fi tornaro 
Arcadi , e teucri infieme alla cittade ; 

Degli altri fi fe’ guida il re preclaro 
Già grave, e oppreflo dalla lunga etade. 
Enèa feco ne viene a paro a paro 
Col figliuol fuo per le medefme ftrade , 

A chi con fermon varii il vecchio oneftd * 

Il cammin facea men grave e molefto. 

70. 

Enèa quivi trovarli affai fi gode , 

E quinci e quindi il bel paefe ammira. 
Paffando qua e là per quelle prode. 

Con gran vaghezza il guardo intorno aggira ; ' 
De’ primi abitator richiede , ed ode 
Le belle iliorie, che faper delira: 

Che ’l buon re Evandro il tutto in fimil guila 
Parlando, a parte a parte gli divifa. 
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Tu dei faper, che quelle felve furo 
Di ninfe agretti , e fauni antica fede ; 

E un popol v’abitò felvaggio e duro. 
Che ufcito dalle quercie eller fi crede. 

Nò d’arricchire alcun, nè del futuro, 
Giugnendo al giogo i buoi, cura fi diede 
Dalle fue caccie, e da diverfi rami 
Aver folea ciafcuno, onde fi sfami, 

72 - 

Saturno fu , che qui , poiché gli volfe 
L’arme ribelle incontro il figlio altero, 

E lo fcettro reale anco gli tolfe , 
Fuggendo a capitar venne primiero. 

Da monti, ove era fparfo , a fe raccolfe, 
E diè leggi, e coftumi al popol fero. 

Di Lazio alle contrade il nome pofe , 

Che ’1 falvò da tant’ ira , e lo nafcofe . 


Il fecol d’or famofo in quello loco 
Quel re fece fiorire, e il popol rette. 
Che non fi accefe mai di guerra il foco» 
Nè fdegno rio, che il petto gli rodette. 
Ma quell* età felice a poco a poco 
Mancando, una più fcura le faccette,’ 
Quando ad unir teforo, a guerre, e ritte 
Più che a virtude intento il popol ville. 
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Poi d’aufoni, e di fìcoli una gente 
A guerreggiar qui venne , e c" ebbe (lato 
Che quindi a mutar nome ebbe fovente : 

E con più altri un re Tebro nomato 
Ci venne di gran mole afpro , e poflente , 
Che alla riviera noftra il nome ha dato, 
Che l’appellar le genti intorno a quella, 
Albula, e d’indi in qua Tebro s’appella. 

75 * . 

Me peregrino, e di mia patria in bando 
Fortuna a chi mal 1’ uom faria ripari, 

E ’l duro fato gir mi fece errando 
Per ftrane vie ne’ più remoti mari, 

E i refponfi d’ Apolline, e ’l comando 
Severo di mia madre anche di pari , 

Ch’ è la ninfa Carmenta , {limolarmi 
Al cammin così lungo, e qui arredarmi. 

76. 

Poi procedendo, mentre che favella, 
Incontra, e moftra a mezzo del cammino t 
La grand’ ara, e la porta, che s’appella 
Or Carmental dal popolo latino 
Per onor di Carmenta , che fu quella , 

Che con fpirto profetico e divino , 

Di Pallanteo moltrò , d’ Enèa , e de’ fuoi , . 
In quanta gloria aveano a falir poi . 
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Un bofco mollra , dove ha llatuito 
Romol r afilo , e fiotto un monte apprettò 
Il Lupercal, che con parrafio rito 
A Pan, come Licèo, fu facro aneh’ elfo . 
D’ Argilleto la felva, ove alfalito 
Argo , 1* ofpite fuo rimafe opprelfo ; 

E ’1 facro loco in teftimonio chiama , 

Ch’ egli non ebbe parte in quella trama . 

7 8 * . 

Di Tarpea al fatto, fenza più dimora, 
Poi lo menò , che Campidoglio han detto 
E trova quel sì ricco, e fplendid’ ora, 
Afpro di rubi, inofpite e negletto. 

A’ trepidi villani infino allora 
Tanta religione occupò il petto , 

Che riverenza, anzi pur tema il bofco 
Inducea loro, e il fafio ofeuro e fofeo 

79- 

In quella felva , come in propria fede , 
In quello colle d’ alte ombre coperto , 
Senz’ alcun fallo , un qualche dio rifiede , 
Ma qual fra tanti fia non ho ben certo. 
Di quelli arcadi miei più d’un fi crede 
Aver villo il gran Giove a vifo aperto- 
Scuoter T Egida orrenda infra quei rubi , 
E mover nembi, e ragunar le nubi. 
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Mira poi, elide , quinci non lontano 
Di due città le mura a terra fparfe , 
Vefligio certo, ancor che ftefe al piano , 
D’ antichi cittadin, eh’ ivi alloggiarfe . 
Ambedue dagli dei , quella da Giano , 
Quell’ altra da Saturno efler vantarfe : 

E per gli abitator da’ nomi loro 
Gianicolo , e Saturnia dette foro. 

81. 

Non per andar di ragionar lafciando. 
Non di feguir per ragionar lor via. 

Al fuo ricetto vienlì appropinquando 
Quel pover re con la fua compagnia . 
Veggono armento , qua e là paflando , 
Armento, che da* pafehi ne venia 
Mugghiando in quelle allora incolte arene, 
Dov’ oggi è il roman foro , e le Carene . 

82. 

Ma come alle fue cafe in fin falio , 

Difle al trojano il re faggio e cortefe : 

Qui il grand* Alcide s’albergò, già mio 
Ode, nè fimil reggia a fdegno prefe. 

Or fa ragion tu ancora effer quel dio 
Nè t’offender, ficcome ei non s’offefej 
Di noltra povertade, e come fprezze , 
Mollra tu ancora, il fallo e le ricchezze»' 
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83. 

Così gli dice , e fenza più parole , 

Nell* umil tetto il grand’ Enea raccoglie, 

E sù una pelle, che fi fieda ei vuole, 

. Di libic’ orfa, e molli , e verdi foglie. 

Or mentre qui fedendo ftalfi , il fole 
Cadendo , all’ emifpero il dì ritoglie : 

E fpiegando la notte il fofco manto. 

La terra abbraccia , e copre in ogni canto » 

84. 

Ma Vener bella, a chi pel figlio preme. 
Che quanto lì può far, tutto fi faccia. 

Che la, come Laurento, e Lazio freme, 

E s’ accinge a fuo danno , e lo minaccia , 
Nell’ aureo letto, ove trovoifi infieme. 

Al fuo Vulcan parlò con umil faccia , 

Tentando , fe potea fpirargli al core 

Per fe, e per lo figliuolo un dolce amore. . 

85. 

Quando batteano i re di Grecia unita 
Il trojan muro , di fier odio accefi , 

Nè potean contro lor ruina ordita 
Dal duro fato i teucri efler difefi ; 

Nè d’ arme fabbricar , nè d’ altra aita 
A favor de’ mefchini io ti richiefi . 

Non volli in adoprar tuo ingegno ed arte, 
Spofo diletto, in vano alfaticarte. 
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Benché di Priamo a’ figli debitrice • ~ 

Per più rifpetti allora io mi vedea, r: 

E più fiate piani] l’ infelice , v. 

Sorte , e crudel del mio diletto Enea . 

Or Applicante, e mefta genitrice . . .. . 
A te mio nume vengo, e che mi dea / . » 
L'armi ti chieggio pel figliuola che Giove 
Fra nemici latin vuol che fi trove. 

87. 

La figlia di Nerèo , non puoi negarmi. 
Con le guance di lacrime futìufc, 

E che 1’ Aurora ancor ti chiefer 1’ armi ; 

Nè già de’ voti lor reilar delufe . 

Mira da quante parti il popol s' armi , 

E in quante terre ollili a porte chiufe 
Àguzzan lance , e fpade , e più taglienti 
Fanno a’ miei danni folo, e di mie genti. 

88 . 

In quello dir (nè afpetta, che rifponda) 
La bella dea , inoltrando un dolce affetto , * 
Getta le bianche braccia , e lo circonda , 

E quanto ftringer puote, a fe lo ha flretto . 
Qui più che mai con gran dolcezza innonda 
L’ ufata fiamma al buon Vulcano il petto , 

E tale e tanta fu, che di repente 
E le medolle , e 1’ offa arder fi fente . 
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89. 

Ih fimil guifa {corre , e ’l nuvol fende * 
Sottil raggio talor di luce viva, 

Che con gran tuoni il turbo un velo ftende, 
E gran fulgore intorno ne deriva . 

L’ effetto di fua fraude affai comprende , 
Confcia di fua beltà l’altera diva. 

Vulcan già d’amor pieno, e pronto a farla 
Paga del.fuQ deiìr, così le parla. 

90. 

Deh perchè tai ragion così mi muove 
Da lungi? Ov’ è la fe’, che in me aver dei?r 
Se mi chiedevi allor pei teucri nuove 
Armi , nè più , nè men date 1’ avrei . 

Che, ben lo, non vietava il fommo Giove, 
*Nè del re Priamo i fati eran sì rei , 

Che non poteffe, mal grado la guerra , 

Dieci anni ancor regnar nella fua terra. 

9 1 » 

Or, poiché l’arme bramì , e , come afcolto. 
Apparecchiar la guerra è il tuo difegno. 

Il mio cor tutto ho in tuo favor rivolto, 1 
Per quanto mi varrà l’ arte e 1* ingegno : 

E quel, che con elettro al foco lciolto , , ; 

E col ferro può far maftro più degno , 

Con mantici ventofi, e Audio, e cura, 
Tutto, mia diva, avrai, itanne Acura. 
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Non vo* mi preghi più, che ciò farebbe, 
O fpofa, non aver tue forze note. 

Come in tal guifa aflicurata l’ebbe, 

L’ abbraccia , e ftringe al fen quanto più puote . 
Avuto da colei quel che gli debbe, 

Con membra di vigore efaufle e vote , 

E che vegghiando più durar non ponno. 

Si lafcia ivi giacendo in preda al Tonno. 

Sa- 
lvia fciolto allor dal Tonno , che difcende 
Da fommo il ciel la notte al fuo ridutto , : 

Qual femmina a chi l’arte, e ’l fufo rende 
Scarfa mercede al vitto, e poco frutto, 

Sotto il cener fopito il foco accende, 

Che al fuo lavor non balla il giorno tutto : 
E in opra pon la notte infiem con ella 
Al lume della lampa ogni Tua ancella : 

94. 

E quello acciò ferbar polla incorrotta, 
Senz’ uopo aver d’altrui, la fe’ al marito: 

E la famiglia , e’1 picciol gregge a un’ otta 
De’ pargoletti Tuoi ne lìa nudrito : 

In fimil guifa , e non men prello allotta 
Vulcan lì ritrovò del letto ufcito 5 
E dopo quel breviflìmo rilloro, 

^TornoUi in fretta al fuo fabbril lavoro. 
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95 - 

Infra l’ eolia Lipare , e la fpiaggia 
Della Sicilia un’ ifoletta fiede. 

Di (elei fmifurate afpra e felvaggia, 

E ognor fumante dalla cima al piede. » 

Che T antro de’ ciclopi ivi fott’ aggia, > 
Rofo dal foco, ne da certa fede, 

Che quinci, come d’Etna, un rumor s’ode. 
Che può fembrar di tuono , in quelle prode . 

96. 

Di martelli, e d’ ancudi un fuon diftrano, 
E di rovente acciaro indi ne viene, 

Che intorno intorno udir fi fa lontano , 

E un fuoco ferve, e ognor vi fi mantiene 
Accefa la fornace:, e qui Vulcano 
Sua danza elefTe, e quindi il nome tiene 
Di Vulcania la terra ; e in quella loco 
Difcefe allor dal cielo il dio del foco . 

97 - 

Trovò i ciclopi intorno al ferro in opra. 
L’ignudo Pirammòn, Sterope, e Bronte, 

Che un folgore a formar ciafcun s’ adopra * 
Nell’ antro chiufo fotto il cavo monte, 

Di quei , che il fommo dio ne manda fopra 
La terra allor , che vuol che i falli feonte. 
Color con ogni Audio, e con grand’arte 
L’ avean già lifeio , e già formato in parte i 

Tom. II. G 
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98. 

Già tre raggi , di grandine ognun pieno , 
E tre di nube acquola aveano tatto , 

Tre di foco lucente, e tre non meno 
Del turbid’ aulirò, che ne va sì ratto. 

Or Io fpavento, il tuono, ed il baleno 
Venian giugnendo, a fornir l’opra affatto, 

E la damma vorace, e predatrice 
Mettean, tutto in un millo, e l’ira ultrice. 

99 - 

In altro loco e carro, e ruote a Marte 
Con ogni (ludio e cura è chi ralTetta , 

Onde, egli fpellfo in quella, e in quella parte 
Genti, e cittadi a ride, e a guerre alletta. 
Racconcian altri l’ egida in difparte , 

Ch’ ufa Minerva a far guerra, e vendetta; 

E mettenti fregi con fottil lavoro , 

Che forma a ; /ean di ferpi a fcaglie d' oro . I 

100. 

L’ afpra Medufa in petto della dea 
Mettean , che di colubri era crinita , 

E gli occhi volge difdegnofa e rea 
La teda, che dal collo avea partita. 

Lafciate , Etnèi ciclopi , egli dicea , 

Ogni opra incominciata, e non fornita. ^ ‘ 
Un’ armatura io vo’ per un guerriero. 

In ogni opra di Marte accefo e fiero. 
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Ben vi convien, che forza, ed arte e fehno 
Tutto fi ponga qui, nè più fi tardi. 

Così, fenza più, diflfe il dio di Lenno, 

Nè fur quelli a ubbidir lenti , nè tardi ; 

Chi di qua, chi di là tutti fi dienno 
A travagliare ; e fu tra quei gagliardi. 
Partita la fatica in guifa tale, 

Che tutti ebbon dell’ opra un pefo eguale. 

102. 

E qui della fornace al foco han porto, 

Per fecondar del buon Vulcan le brame , 

E fcorrer come un rio fi vide torto 
E Tacciar micidiale, e Toro, e ’1 rame: 

Ed ecco un faldo feudo hanno comporto, 
Mirabil di grandezza , a fette lame , 

E tale infin, che Enèa lo potrà folo 
Di tutto Lazio por contra lo rtuolo . 

103. 

Chi raccoglie ne’ mantici, e ne fpinge. 
Premendo, l’aria, poiché l’ha raccolta; 

E chi nelle fredd’ acque il ferro tinge. 
Gemer Paltò fragor fa quella volta. 

Chi fulT ancude con tanaglia rtringe 
Il ferro , e fu e giù volta e rivolta . 

Mover gli vedi con un gran fracaflb, 

E con mifura il braccio or alto or barto. 

G 2 
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Mentre in Eolia tarda , e in quella grotta 
Vulcan l’arme apparecchia al chiaro duce; 
L’alba novella, e i vaghi augelli a un’ otta. 
Già forti a falutar la prima luce , 

Svegliaro Evandro; e quel torto s’ha indotta 
La gonna , e fuor dei letto fi riduce . 

Con lacci alla tirrena a’ pie’ s’avvolfe 
I bei calzari, e quindi il brando tolfe. 

105. 

Un brando alla tegèa, che poi fofpefe 
Dagli omeri , com’ ula , al lato manco s 
E un fpoglio di pantera in dodo prefe , 

Che al deliro s’ avvolgea dall’ altro fianco : 
Così ad Enèa ne viene il re cortefe, 

E' fuoi cani con lui ne venian anco. 

Che la promeffa già di mente ufcita 
Non gli .era, che gli fe’ di dargli aita. 

io(5. 

Non men di buon mattino il pio trojano 
Sorto era , ed avea Acate in compagnia , 

Che mai veder da lui non fo lontano, 

E col buon re d’ Arcadia il figlio già . 

Dopo i faluti , e ’1 giugner mano a mano , 
Con dolce affetto, e grata cortefia. 

Poiché nell’ umil tetto affili foro. 

In limili difcorfi entrar fra loro. 
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D’arcadi il re primiero incominciando» 

O (corta, o duce dell’ iliache genti. 

Per cui valor non fia , che creda , quando 
Tu vivi, i frigii regni in tutto fpenti. 

Le debili mie polle riguardando , 

Non polTo far , dicea , eh’ io non paventi '* 
Sì grave guerra torre , e di tal forte , 

Che’l gran nome, e i’onor di Troja importe. 

108. 

Quinci il Tever ne ferra , e quindi preme 
Il rutolo , e ne fa fpeflò alle mura 
Il fuon dell’ armi udir : ma pure ho fpeme 
Un popolo infinito , oltre mifura 
Ricco , e poflente unirti a’ teucri infieme » 
Che fuor del tuo fperare , alta ventura 
Tal fuflìdi t’ appretta $ e 3 1 buon dettino 
A noi per quello ti drizzò il cammino. 

. 109. 

Or Tappi dunque, che di qui vicina 
In cima a un fatto una città rifiede 
Di grande antichità, detta Agillina, 

Che eletta ai regno allor fu prima fede, 

Che venendo in Italia peregrina 
Gente di Lidia bellicofa, il piede 
In Etruria ritenne, e i natii luoghi 
Lafciando, ftanza elette in fu quei gioghi, 

G 3 
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Qui fcettro ebbe Mezzenzio,e più d’un anno 
Fece il regno fiorir con giufto impero : 

Ma poi Tarme voltò, fatto tiranno, 

Contra la gente fua, crudele e fiero. 

Chi T onte narrerà , le ftragi , il danno , 

Che il popol fuo pati da quell’ altiero ? 

Che tutto pofla il cielo in capo a lui 
Tornar, come ben merta, e a’ figli fui, 

in. 

• Fra T altre crudeltà, che di lui Tento, 
Giugnea fpeflò unuom vivo e un morto infembre. 
Mano a man , bocca a bocca ( odi tormento ! } 
E T altre Tane alle marcite membre, 

Finche il mefchino in tal congiungimento 
A poco a poco cada, e fi diimembre 
Putrido, e guaito, e dopo una si lunga* 

E intollerabil pena, a morir giunga. 

Il 2. 

Ma fianchi di si pazza crudeltade 
L’ attediar nel palagio, e infino ai tetti 
Gettar le fiamme, e tutti a fil di fpade 
I compagni mandar, che avea piu. accetti, 

Ei folo (alvo ufcì di tanta clade , 

E ben uopo gli fu, che il piede affretti, 

A’ rutoli fuggiifi, e per foccorfo. . .... . » 

A .Turno olle fuo antico ebbe ricorfo. 
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L’ Etruria adunque moda a giudo fdegno j 
In arme è tutta , e tante dragi , ed onte 
Vuol che quell’ empio con fupplicio degno . 
Di sì rea feritade ora le (conte. 

Di codor capitan farti io difeg'no , 

Che al lito già fi dan le navi pronte, 

E vien fremendo. ognun , che gli dendardi 
Si fpieghi ornai , nè vuol * che più fi tardi • 

114. 

Sol gli ritiene un indovino' antico t 
O fior della Meonia, egli lor dice, 

E di prifco valor , che il reo nemico 
Mezzenzio accende a sì giud* ira ultrice , 
Soggiogar di coftui lo duolo amico , 

E sì podente ad italo uom non lice. 
Attender vi conviene edrano duca , 

Che vi comandi * e in campo vi conduca .' 1 

1 il- 

Per vaticinio tal redò fofpefa 
La gente in quel defio, che sì la fprona. ' 
Tarconte ad un affar , che tanto pefa • 
Come non fia più acconcia altra perfona % 
Per medi, dimoiandomi all’ imprefa , 

V infegne a me mandò, fcettro, e corona 
Del fuo bel regno, e volea de’ tirreni, 

Ch’ io fia duca allo duolo, e in campo il meni. 

G 4 
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li 6. 

Ma la mia età non par, che mi comporti. 
Dagli anni efaufta ornai , sì grave pefo 5 
E i membri m’ hanno trepidi e mal forti 
Ad opre eccelfe , un tant’ onor contefo . 
Guidargli al figliuoh mio darei conforti. 

Ma la madre; labella , ond’ è difcefo , 

Non lafceria fperare un bon fucceflò. 

Che divien per tal parte italo anch’ eflò • 

117. 

Or tu , di chi l’ etate , e ’l fangue eftrano 
Col fato ben s’accorda, e con gli dei, 
Vanne d’itali, e teucri capitano, 

Che ben pel tuo valor degno ne fei . 
Pallante mio , quantunque io m’ allontano 
La luce ( pollò dir ) degli occhi miei , 

E la mia dolce fpeme , accompagnarlo 
Teco farò contento, e a me levarlo. 

11 8. 

Sotto un tal moftro in ogni opra di Marté 
Apprenda la virtù , che più s* apprezzi 5 
E guardando a’ tuoi gelti , ad imitarte 
Dalla fua prima età vo’ che s’avvezzi. 
Ducento arcadi a lui , la miglior parte 
Di mia milizia, e più a battaglie avvezzi,' 
Farò compagni, e tanti, e non meno atti 
A guerra il figlio in nome fuo daratti. 
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, Appena il fuo parlare avea conchiufo : 

E ’1 buon Acate , e ’l pio figliuol d’ Anchife 
Piu d’un penfier tenendo in petto chiufo . 
Senza far motto , e al fuol le luci fife , 
Penfando a’ cali rei , parea confufo , 

Ch’ avvenir gli potriano in mille guife ; 

Che Venere il fegnal diede dal cielo , 

Che ruppe del futuro al figlio il velo. 

120. 

Che, mentre quivi ad altro intenti fono. 
Un gran folgor dall 1 alto fi diflferra . 

E in un medefmo tratto feoppiò un tuono , 
E parve minare il cielo in terra , 

E di tromba tirrena udiflì un fuono. 

Quale in campo talor s’ode di guerra. 

Levò gli occhi ciafcuno, e due volte anco 
Simil rimbombo udir , ne più nè manco . 

121 . 

Entr’ una nube, ove è più il cìel fereno, 
Parea, che d’arme elette un groppo folfe, 
Che fpandean luce a guifa di baleno , 

E ftrepito faceano infiem percofle. 

Come gli altri lìupir, così non meno 
Il gran figliuol di Venere allegrolle; 

Che la promeffa al fuon, che dal eie! venne. 
Della dea genitrice gli fovvenne. 
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122 * 

Poi ditte, fignor mio, non domandatine. 
Che importi il fuono, e la luce novella. 

Per fegno tal del ciel veggo chiamarme j 
Che mi promile già Vener* mia bella 
A tempo , e loco un tal indizio darme , 

Se prender guerra m 1 accadere 3 e eh’ ella 
L’armatura m'avria, di Vulcan opra, 

Recata a sì grand’ uopo , ond’ io mi copra « 

123. 

Ahi miferi laurenti ! ahi quanta pena ! 
Qual Urano apparecchiar , qual grave fio 
Sopra te veggio, o Turno, a cne ti mena 
Il tuo duro dettino acerbo e rio ! 
Quant’elmi, e feudi alla propinqua arena 
Trarrà d* ertimi eroi il tolco rio! 

Mi sfidin pur cortoro, e lor non caglia 
Rompere i patti, e entrar meco in battaglia; 

124. 

Qui forfè : e furo i voti fuoi primieri 1 
Dettar d’Èrcole all’ ara il foco fpento. 
Quindi a’ lari ne vien , che il giorno d’ieri 
Prima conobbe, e diergli alloggiamento 3 
E i fuoi penaci adora, e ’l re de’ fieri 
Arcadi ha feco al facrificio intento ; 

E teucri infieme, e Evandro di più agnelle 
Verfaro il fangue , e pur delle piu belle. 
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125. 

Quindi alle navi venne, e dalla fchiera 
De* Tuoi compagni Enea gran parte eleffe, • 
Atta a battaglia, e di valor più fiera 5 
E volfe a guerreggiar feco fcendeffe 5 
E T altra rimandò per la riviera 
Giufo a feconda , che ad Afcanio fette 
Chetamente ritorno, a dargli nova 
Del padre, e dello flato in che fi trova.. • 

126. 

De* teucri , che all’ imprefa eletti foro 
Gire in Tofcana, ognuno ebbe un cavallo 
Ma un fra mille eletto il duca loro, 

Tutto coverto d’ uno fpoglio giallo 
Di feroce leon, che l’ unghie d’oro 
Splender faceano : e fenza più intervallo 
Scorfe il rumor per la non ampia terra , 
Cavalieri in Etruria ire alla guerra . 

127. 

I voti raddoppiar le madri mefle , 

Che il lor temer maggior facea il periglio, 
E in ferribianze più orribili e funefte 
Marte or fi mollra , e più turbato ciglio. 
Piangendo fenza fin , prima che refle 
D’ Arcadia il vecchio re privo del figlio , 

Al trojan viene, a chi compagno il dona, 
E man con man gli flànge, e gli ragiona. 
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128. 

O fé Giove mi dette ora cambiar/! 

I miei gravi anni in quella verde etade 3 
Quando la prima fchiera a terra fpar/1 
De’ prene/lin /otto la lor cittade: 

E vincitore in fin, degli feudi ar/1 
Gran monti, a me rimarti in poteftade, 

E ad Erilo fu forza, alla gran porta 
Di quella man cedendo , ire alla fotta : 

129. 

Il qual nafeendo al mondo dalla dea 
Feronia ebbe tre vite; e tre armature 
Portava in guerra , nè morir potea , 

Se non fotte tre volte uccifo ; e pure 
E l 1 alme > e l’arme quante indotto avea. 

Da quello braccio fur poco ficure : 

Ali, caro figlio, cafo alcun non fora, 

Che difgiugner da te mi potette ora. 

1 30. 

Nè Mezzenzio nel regno a noi confine , 
Dato ad incrudelir contra ogni dritto, 

E alla mia età infultando, e al bianco crine j 
Con odio ftrano, e barbaro conflitto, 

E con uccifioni , onte , e rapine 
Avria in tal guifa il fuo popolo afflitto 
Nè tante terre e tante defolate 
D 1 antichi cittadin m’ avria lafciate • 
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Ma voi, numi fuperni, e tu, che regni 
In ciel, fignore, e padre degli dei, 

Pietà vi prenda a un mifer padre,: e degni 
Di mercè fate i voti, e i preghi miei. 

Se Pallante ancor falvo in quelli regni 
Non mi vietan raccorre i fati rei; 

Deh fate per pietà, deh fate, ch’io 
Sino a quel. dì prolunghi il viver mio. 

132. 

Patire ogni ■ travaglio , ogni fatica 
Lieve mi fia.-, che un tal lperar mi tempre: 
Ma fe minaccia forte empia e nemica , 

Ciò, che a penfarlo par, che il cor mi ftempre. 
Più non tardare, o morte, e mi diftrica 
D’ una tal vita, e di si gravi tempre. 
Mentre ambiguo è il timor, che mi tormenta, 
E. non è ancor la fpeme in tutto fpenta : 

1 3 3 » 

E te, fìgliuol, mio tardo, e fol conforto 
Ritegno, e Aringo ancor fra le mie braccia; ' 
E prima, che di te mi fia rapporto! / 

Ciò, che via più dolente ancor mi faccia. 
Del partire era il termine ornai corto. 
Quando il re mefto, e sbigottito in faccia, 
Così parlando cadde ; e allor di botto 
Più fervi 1q portaro al fuo ridotto; 


Digitized by Google 


no 


CANTO 


134. 

Le genti da cavallo alla campagna 
Ufcendo, dier le fpalle alla cittate . . 

Fra’ primi Enèa compare, e l’accompagna 
Più da vicino il Tuo fedele Acate; 

Poi gli altri trai ; nè par, che già rimagna 
Pallante indietro: e fra le fchiere armate 
Splendea con bella , e ricca fopravvefta , 

E con armi dipinte, e d'oro intefta. 

AS- 
COSI fplendea quel giovene preclaro, 
Come dall* Ocean inoltrando il vifo 
Sfavilla in ciel Lucifero, il più caro 
Ch’abbia fra gli altri mai la dea del rifo. 
Le madri a’ muri Itan con cuor d’amaro 
Acerbo duolo, e da timor conquifo , 
Mirando un nembo d’atra, e denfa polve. 
Che tra ’l fulgor dell’ armi al ciel fi volve. 

136. 

I cavalier per dumi ofcuri e folti 
Armati vanno, onde fperar, che fia 
Minor viaggio, e all’ordine raccolti. 

Con un gridar, che fino al ciel falia. 
Cacciando i corridori a freni fciolti. 

Breve fanno parer la lunga via. 

E facea rifonar de’ piedi il corno 
Il fuol percoflò, e le campagne intorno. 
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Sorge da Iato al rio di Cere un bofco, 
Già come facro avuto in gran rifpetto. 

Di fpefli abeti ed alti ombrofo e folco. 
Cinto da colli: e prima che ricetto 
Fotte nel Tuoi latino il popol tofco , 
Pelafgi , che già quivi ebbon ricetto. 

Con fua fella il (aerar ( fé ’1 ver lì legge ) 
A Silvan dio de’ campi e delle gregge. 

138. 

Di quivi non lontano il buon Tarconte 
In loco aliai licuro avea Tarmata; 

E veder tutta li potea dal monte. 

Che in una gran pianura era attendata. 
Enèa qui viene, e vuol, che qui difmonte 
La gente da’dellrier, eh 1 avea guidata; 

Ed a’ dellrier li doni , e a’ corpi loro 
Col cibo, e col ripofo alcun rilloro. 

139. 

Ma la candida diva di Citerà 
Col don prometto qui dall’ alto polo 
In un nuvol calofli ; e alla riviera 
Difcollo come errar vide il figliuolo. 

Che per ventura fcevro dalla fchiera, 

Per la valle fen già penfofo , e folo ; 

A lui fi accolla , e gli fi fé’ palefe 
A faccia a faccia, e a dir così gli prefe. 
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Ecco figliuol per opra del mio fpofo. 
Ecco fornito appieno il don promeiTo, 

Acciò Turno feroce, e T orgoglioso 
Stuol de’ latin sfidare ofi con elio . 

E qui pieno di dolce, ed amorofo 
Materno affetto al fin venne alTampleflò, 

E incontro Tarmi belle e luminofe 
A piè d 1 un’ alta quercia ivi gli pofe. 

141. 

Giocondo Enea del dono, e dell* onore , 
Saziar non puote il guardo, e come prefo 
Da flrana meraviglia e da flupore 
E quello e quel Spiando e forma, e pefo. 
Tra le braccia ravvolve, or lo Splendore 
Che Telmo, come Sia di fiamma accefo , 
Intorno intorno getta, or contemplando 
L’orribil creila, ed ora il fatai brando: 

142. 

E’1 grande usbergo, e ben fermo, che manda 
Luce, eh’ è di color fanguigno infetta. 

Come nuvol, che incontra il fol fi Spanda, 
E che lontan gli ardenti rai retìetta: 

E ’1 forbito feninier d’ opra miranda , 
D’elettro e d’or temprato, e Tafla eletta; 

E l’ampio feudo in fin, che potria male 
Con parole agguagliar lingua mortale. 
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D’Italia, e de’ roman, come indovino 
Dell’ avvenire, in guifa acconcia ed atta 
I trionfi quel maftro alto e divino , 

Ed ogni imprefa lor v’avea ritratta: 

E cominciando a Afcanio, il fuol latino » 
Quanti onorar dovean della fua fchiatta* 
Quante battaglie in quelle terre e in quelle 
Pugnando , a mano a mano a far lor refte . 

144 - 

Due pargoletti infanti alla mammella 
D’ùna lupa in un antro avea fcolpito , 
L’uno e l’altro ficuro intorno a quella 
Or fchcrza, or l’umor fugge , ond’ è nutrito. 
Che volga or qua or là parea a vedella. 

La fera il mufo e fuor del natio rito , ' • 
Ambi accarezzi , e con la lingua a quelli , 
Lambendo intorno intorno, il corpo abbellì. 

145. 

Qui predo Roma , e ’l gran circo avea fculto, 
La feda e i giochi, ove gran popol fiede.. 
Qui le Sabine con un nuovo infulto. 

Chi di qua chi di là rapir fi vede. 

Di Curi e Roma il popolo in tumulto » 

Che perde, o che acquifiò sì care prede. 
Veder potrefti come l’armi afferra, 

E un’ àfpra accende*, e fanguinofa guerra . 
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Con l’arme indotto quindi a breve fpazio 
Efprefli fi vedean due re pottenti 
Con le patere in man, Romolo, e Tazio, 
Che prima nella pugna eran sì ardenti. 

Ed or di guerra 1’ uno e l’ altro fazio 
Par che all’ aitar di Giove s’ apprefenti , 

V’ è chi fere una porca, ed ambe lega 
Le genti bellicofe in pace e in lega . 

* 47 * • • # * 

Vedeanfi appretto i carri e i dettrier ratti. 
Che Mezio già in più parti avean divifo : 
(Ma non dovei tu alban mancare ai patti) 
E in un bolco apparian , poiché fu uccifo. 
Le vifcere da Tulio, e i membri tratti, 

E i vepri eran di fangue , e ’1 fuolo intrifo : 
Poi v’ è Porfenna , che al primier domino 
Di Roma tornar tenta il rio Tarquino. 

148. 

Di grave ofiidion la terra cinta 
Per quell’ avea ; ma per la libertade 
La gente avvcrfa ufcir fi vedea, fpinta 
Da gran valore , , e opporli a lance e fpade . 
Di Idegno minacciofo ha il re dipinta 
La faccia , che con tanta ficurtade 
Orazio il ponte fvela , e i lacci fciolti , 
Clelia pel rio nuotando a’, fuoi fi volti. 

i! . . 

* «M ■ 
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La Tarpea rocca a f'ommo il bell’ arnefe 
Di Rupendo lavor par che fi veggia ; 

E che il buon Manlio pollo alle difefe 
Del Campidoglio, avanti il tempio feggia . 

E quivi la. capanna era, che prefe 
Romolo per lua Ranza, e per Tua reggia. 
Di paglia e Rrame in modi agretti tutta 
Parea novellamente efler coRrutta. 

_ M°. 

Un' oca ha quivi bianca come latte , 

Fatta d’argento in un’ aurata loggia ; 

E vien forte gridando, e l’ali sbatte. 

Che de’ galli uno Ruolo al monte poggia . 
E in ver le fiere genti eran già tratte . 
All’ alta rocca, ove il roman s’alloggia. 
Salir per pruni e balze, che gli Teorìe 
La notte buja , eh’ uom non le n’ accorfe . 

Mi. 

D'oro la chioma avean, d’oro non manco 
Era la vefia , e così d’ oro fplende 
Un fregiato monile , e il collo bianco 
.Parea, qual neve intatta, ove s’appende. 
Lfaj lifiati aveano , e il lato manco 
Di lungo feudo e anguRo ognun difende. 
Duo dardi alpini , e forti il buon Vulcano , 
Oltre l’altr' arme, avea lor meflì in mano. 

H 2 
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De’ falii fi vedean danze, e tripudi 
A loro ufanza , e un gran menar di piedi 
Di lana i fiocchi , e de’ luperci ignudi 
Le trèfche per la terra appreso vedi . 

Gli ancili ancor vi fono , o vuoi , gli feudi. 
Dal ciel caduti ; e qui con facri arredi 
Su molli cocchi, e con fuperbe gonne 
Per la cittade al tempio ivan le donne. 

M3- . 

Quindi lontano, e dello feudo al fondo 
Di Dite il cieco chioftro ha figurato; 

E d’ ogni reo nel tartaro profondo 
Le pene ; e ad uno fcoglio era legato 
Catilina già altero , e furibondo , 

Ma qui tremante, e con le furie a lato. 

In altra parte era di giudi un gregge, 

Che Caton con giudizia affiena e regge . 

M4-. 

Vulcan nel mezzo un gran tratto di mare. 
Che gonfiando venia , v’ avea fatt’ anche , 
Che d’oro tutto ha il vado fuolo, e pare 
L* onde levare al ciel fpumofe e bianche . 

Più d’ un delfin d’argento, ire, e tornare « 
Veder potredi , e par mai non fi danche 
Quivi aggirarli, e che guizzando vada 
La coda, e qua e là 5’ apra la drada. 
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Per quell* immenfo mar gran navi fparte,’ 
E che di rame avean le prore armate 
Con artificio egregio, e divin’ arte , 

E d’Azio le battaglie eran fegnate. 

Mentre nel campo ferve il fiero Marte. 
Parea non men di contro arder Leucate. 

D’ or fono i flutti , e intorno un vivo lume 
Raggiava fuor d’ogni mortai coflume . 

156. 

Sta fulla poppa Augurto, fatto duce 
Del fior di tutta Italia , e in piedi è ritto : 
E i fenator col popolo conduce, 

E i penati , e’ gran dei feco ai conflitto. 
Sereno in fronte appare, e viva luce 
Da quella, anzi due fiamme ufeian, che pitto 
Al vivo T have , e porto il dotto maftro 
Su ’l capo gli ha di Giulio il benigno altro. 

M7- 

Altrove è il buon Agrippa in mezzo all’ onda, 
Di gran valor non men che di perfona. 

Uno rtuol leco mena , e lo feconda 
Il vento e il cielo, e m^i non l’abbandona,' 
Di fue vittorie in merto al crin circonda 
Di naval roftro in guifa una corona. 

Poi vedi Antonio, che con genti nuove 
Da’ liti rubri vincitor fi muove. 

H 3 
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La barbarica pompa, e le diverte 
Ed armi, e nazion , con che ne viene 
Di ver l’aurora, pon quivi vederfe, 
D’India, e di Battro , e dell’ egizie arene. 
Nè puote (o biafmo eterno!) anco tenerfe. 
Che l’egizia moglier feco non mene. 

Da quello e da quel lato ognun fi fcaglia , 
E dan fiero principio alla battaglia . 

159. 

I tridentati roftri, e i remi fanno 
Aprirli qua , e là P onde fpumanti : 

Già quelli e quelli i legni in alto tranno. 
Che più , che di navigli , avean fembianti 
Di monti alpefiri che ad urtar fi vanno, 

O di cicladi ifmofle e in mare erranti ; 

Di tanta mole avean le poppe , d’ onde 
Pugnando fian quei fieri alti dall’ onde . 

160. 

Di qua di là alla deflra, e alla mancina 
Con arte volar fan fiamme e faette , 

E l’ onde rofleggiar della marina , 

Che tanto non tur mai di fangue infette . 
Col fifiro in man nel mezzo la regina 
Par che alla pugna le fue genti allette. 

Nè l’infelice i duo colubii avvita, 

Che da tergo le Hanno, onde fia uccifa. 
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161. 

L’ abbaiatore Anubi, ed altri dei, 

O moftri d’ ogni forte orrendi e Urani > 
Nettun, Minerva, e Vener per colei . 
Pareano disfidar con l’arme in mani. 

Di ferro incifo con fembianti rei 
Marte fiirendo errar vedi in quei piani . 

Le furie ultrici, e con fquarciato manto 
La Difcordia venir gli parea a canto. 

162. 

Appreflb quello appare in villa orrenda 
Bellona, e il fuó flagel fanguigno fcote . 
Qui l’Azio Apollo par, che l’arco tenda, 
Che mira d’ alto ; e mal tener li puote 
Il popolo d’Egitto, che non prenda 
A fuggir quel gran dio, che lo percote. 
Tutto il gran campo sbaragliarli, e quindi 
Spacciar labei vedrefti , arabi , ed indi . - 

16 y. 

Parea la donna dar le vele ai venti. 

Che ornai fol nella fuga fi conforta. 
Potrefti già difciolti i cavi, e lenti 
Veder del gran naviglio , che la porta . 
Quivi ella appar fra mille còrpi fpenti , 

Per tema di morir pallida e fmorta . 

Par che d’ Apulia fpiri , e che la guidi 
Per cammin dritto un vento a’ patrii lidi. 

H 4 
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Incontra a quella avea con faccia meda . 
Vulcano ifculto il gran fiume d’Egitto, 

Che per raccorre in grembo ciò che retta 
Di quel gran foco, e di quel gran conflitto, 
Parea chiamando , aprir tutta la vetta , 

Entro i Tuoi feni afco/i , il popol vitto. 
Cefar poi vedi, che di lauro in Roma 
Tre volte trionfando orna la chioma . 

16$. 

Quivi pareva a dei d’Italia porre 
Per la cittade in quelle parti, e in quelle 
Trecento gran delubri, e’1 voto fciorre. 

Che Tempre gloriofo al mondo rette. 

Con fetta e giochi un gran popol concorre i 
Con lieti gridi ; e pieni eran di onefte 
Matrone i templi, e ognuno ha gli aitar fuoi, 
E uccifi avanti a quei giovenchi e buoi. 

166. 

Etto d’ Apollo in filila foglia fiede. 
Candida, come neve ancora intatta. 

Quivi tor delle genti i don fi vede. 

Che all’ alte porte poi fofpende e adattai 
Quivi di genti domite procede 
Un numer fenza fine. in lunga tratta, 

Che , come 1’ armi , così le aiftingue 
Il .vettir vario , e le diverfe lingue . 
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Quivi numidi fono, ed afri fcinti, 

Gelon con gli archi in man lelegi , e cari. 
Eufrate fcorre appreflò i popol vinti 
Con onde meno altere $ e qui di pari 
Il Ren bicorne , e morini dipinti 
V’ erano, eh’ abitar gli eftremi mari: 

1 dai fuperbi e fieri, e in fin l’Aralfe, 

Che par che il ponte fdegni , urti e fracafle. 

168. 

Di quelle forme ed altre, che Vulcano 
Con fottil opra in quello feudo incife, 

In quello che riceve ora di mano 
Della fua madre il pio figliuol d’Anchife, 
L’ammira e gode, ancor che chiaro e piano 
Quel eh* abbiane a inferir ben non avvife. 
E in fpalla fi recò, quantunque ignoti, 

I defiin de’ fuoi figli , c de’ nepoti . 


Fine del Canto Vili. 


L’ E N E I D A 

DI VIRGILIO 

CANTO NONO. 


ARGOMENTO. 

Comra i trojan fi move Turno , e tenta 
Arder le navi \ e ne fa dee marine . 



Piange una madre afflitta e fi lamenta . 
Gran teucri occide Turno , e le ruine 
D' un alca torre: ei fra 1 trojan fi mefce: 

Ne fa macello ; e al fin cofiretto n efce . 

I. 

M Entre a tai cure intento, e dalla fchiera 
Enèa difgiunto in sì remota banda 
, Indugiando fi fia, Giunone altera 

Dal cielo a. Turno audace Tride manda. 

E cercandolo entrò la meflaggiera 
In una valle, a cui facea ghirlanda 
Un bofco, che l’antica età facrollo 
All’ avol fuo Pilunno , e qui trovollo. 
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E quel bel labbro aprendo , che alla rofa 
Contende, oggi, dicea con breve motto. 
Turno, ciò che d’ un dio prometter ofa 
Non faria la portanza, ha il tempo addotto. 
Lafciando Enea la fchiera bellicofa , 

E la fua terra, e navi s’è ridotto 
Alla città d* Evandro, ed oltre è fcorfo 
Sino a’ tirreni a domandar foccorfo . 

- ?• • 

Facendo in fua difefa ivi raccolta 
Di lidi, in arme pon le torme agretti . 

Or tempo è ben f deh non celiar) che, tolta 
Ogn’ indugia, i aeftrieri e il carro appretti. 
De 1 trojani a ripar torto ti volta , 

E qui gli affali cofternati e metti. 

In quello dir fu F adequate penne 
Levotti , e al ciel volò donde già venne : 

4 ’ 

Sotto le nubi, dove il volo prefe 
Dell’ antico Taumante al ciel la figlia. 

Segnò un grand’ arco, e a quello ebbe palefe 
Turno, chi fia cortei, che lo configlia.' 
Con piena gioja in cor le palme llefe, 

E levò al ciel con erte ambe le ciglia $ 

E così, ancor che fugga, e fi dilegue, 
Parlando ad -aitai voce egli la fegue . 
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Iride, onor del ciel, qual dio poflente 
Ti fpinfe dalle nubi a noi quaggiufo? 

Ond’ è, ch’io vegga, o dea, così repente 
Sì bel fereno in tutto il ciel diffufo ? 

In tutto il ciel sì chiaro , e sì lucente 
Già veggo avanti agli occhi miei difchiufo, 
E veggo vie più vaghe , e vie più belle , 
Che mai follino ancora, errar le delle. 

6 . 

• % 

Ma un tanto augurio, qual tu fia, a chi piacque 

Spingermi all’ arme, io feguo, e più non chero. 
Così dicea : ma poi che in fin fi tacque , 

E al fiume fi ritraile il cavaliero $ 

Indi, quanto ballò, prefe dell’ acque, 

Si rivolle del cielo all’ emifpero , 

Con tanti preghi e voti , che non meno 
Che l’aer tutto intorno, e il ciel n’ ha pieno; 

7 - 

E già per dare alla battaglia capo , 

Con ben fregiate d’ or vedi , e dellrieri 
Traea lo duolo: i primi il fier MefiTapo, 

E gli edremi di Tirreo i figli alteri 
Guidano in campo : e dell’ imprefa il capo 
Nel mezzo da tra fanti , e cavalieri 
Turno feroce, e di bell’arme idrutto : 

E della teda avanza il popol tutto. 
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Come fpingendo vien fue placicT onde, 
Ch’ ha da fette riviere , il Gange ameno ; 

O come feorre il Nilo entro le fponde, 
Poiché d’ intorno dilagò il terreno . 

Di polve un nembo i troi , che fi diffonde , 
Veggon, pe’ campi, e turba il ciel fereno. 

E da un’ avverfa mole, onde ciò vede, 
Prima Caico avvifo a’ Tuoi ne diede, 

9 * 

Qual nembo, o cittadin, gridando giva. 
Di caligin s’ apprelfa , e il giorno ofeura ! 

All’ armi all’ armi amici : ecco ne arriva 
Sopra il nemico j ognun faglia alle mura . 
Con un gridare allor, che il ciel feriva, 
Pofta da canto , i teucri , ogni altra cura , 
Scorrendo vanno, e chi la guardia prende 
Dell’ alte porte , e chi fu i muri afeende . 

io. 

Che così Enèa, qual gran mofiro di guerra, 
Impofe nel partir, s’ altri gli afTaglia 
In quello mezzo, che dalla fua terra 
Starà difgiunto , e chiami alla battaglia , 

Con l’argine fervar, che ’l loco ferra. 

Si ftudiaflimo il campo, e la muraglia: 

Nè foffin mai, benché il nemico inviti. 

Con fchiere iftrutte ufeire in campo arditi. 
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Per tal rifpetto ancor che 1’ ira ardente 
Ufcir contro il nemico gli conforte , 

E vergogna gli prema anco egualmente 
Mollrare in campo aperto il petto forte. 

Pur del lor capitan faggio, e prudente 
Tenendofi al voler, chiudon le porte. 

Su merli, e torri ognun falir s’affretta, 

E quivi armato il fìer nemico afpetta . 

12 . 

L’ efercito latino a palli lenti 
Venia, ma Turno audace il deftrier punge 
Che in bianco è macolato , e de’ più ardenti 
Che fieno in Tracia nati, e ’l lafcia lunge. 
Del fior de’ fuoi folo ave3 feco- venti 
Compagni ; ed improvvifo ai mari giunge . 
Un elmo d’oro ha in tefta, e fopra quello 
Un vermiglio cimier, pompofo e bello. 

E chi diceva , e chi di voi primiero 
Sarà, che meco l’inimico afTaglia ? 

E a dar principio al duro afTalto e fiero. 
Senza più indugio un telo all’ aure fcaglia. 
Così animofo , e con un vifo altero 
Aprire il campo parve e la battaglia, 

A queflo il fier drappel di Urani gridi 
Sonar fa intorno e cielo, e mari, e lidi. 
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S’ ammirati de’ trojan vili ed inerti, 

Che contr’ elfi pugnar neghin di pari , 

Ed opporre armi ad armi $ ma coperti 
Si tengan dalle foffe entro i ripari. 

Turno, che pur veder quei muri aperti 
Vorria , fu quel deftrier , eh’ ha pochi pari , 
Turbido in viltà, e pien di fdegno, e d'ira. 
De' trojan la cittade intorno aggira. 

M- 

Qual la notte talor freme ed arrabbia ; 

A Dalla intorno di lanuta greggia 
Ingordo lupo, e che già foffert 1 abbia 
E venti e pioggie, e chiufo il varco veggia 
Dopo lungo digiun vorria le labbia 
Infanguinar , ma indarno erra e vaneggia : 
Belar fotto le madri ivi rinchiufi 
S’ odono i figli timidi , e confufi • 

16. 

Non altramente il rutolo s’accende 
Di fdegno , e di duolo arde infin nell’ offa , 
Mirando alla città , che fi difende < 

Senza fpada adoprar, con muro e foffa . ; * r ' 

Pur penetrar là dentro ancor contende. 

Ed ogni Audio pone, ogni fua polla, *• 
Che di là i teucri fnidi , e fuor nel piano 
Gli riduca a pugnar, ma tutto in vano. 
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La (ciati i teucri, l’impeto , e la guerra 
Al lor navile il rutolo rivolle, 

Che fiede a lato , e un alto argine il ferra , 
E la riviera in parte , ove s’ accolte . 

Con forte mano un pino accefo afferra, 

E a’ compagni gridò, poiché lo tolfe: 

E lor comanda torto in foco porre, 

E in cenere le navi , e in fumo fciorre . 

1 8. 

Ciafcun s'accinge all’opra, e più non chiede. 
Che ’1 re prefente ognun fa pronto e ardito: 
Ognun di tizzon s’arma, che qui vede 
Qual più, qual men di predo arder nel lito, 
E fan volar di fiaccole e di tede, 

Che in quello (contro tutti hanno rapito , 
Un foco, che in un tratto alluma, e adombra 
Di fumo intorno l'aere, e ’I cielo ingombra. 

* 9 * 

Ma qual polfente, qual propizio dio. 

Per vietare a’ trojan danni sì gravi, 

Ditene, o mufe, dall’ incendio rio 
In quello fcontro lor falvò le navi ? 

Del fatto ftrano ofcura fama ufcio , 

A noi antica, e a’ noftri padri e agli avi: 

E chiaro ne fia fempre e vivo il grido 
In ogni tempo appretto, e in ogni lido. 
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20. 

Nel tempo , che le navi a* monti idei 
Enèa formava, a fcior le vele accinto, 

Così, dicono, al re degli altri dei > 

Un dì parlò la dea di Berecinto:*' 

Deh concedi una grà2ia a’ preghi miei, 

O caro figlio, in merto, che già vinto 
Ogni tuo fier nemico, oggi tu fegga 
Per me nell’ alto eròtici e il ciel tu regga. 

21 . 

Sul -giogo era a me facro, e caro un bofco 
Dove vittime elette avea pur fpeffo ; 

Di pini, aceri, e picee ombrofo e fófco, \ 
E di tai piante io, che ’l bifogno- efprello, 
Ch’ ebbe di navi il buon Enèa , conofco , .. 
E fenza farne mal gli era concedo 
Libero don gli feci, ed or mi tiene 
Per quelle un rio timore in doglie e in pene* 

22. 


Dal lungo corfo mai non fentan 'danno , 

Nè da procelle , o venti j ed abbian frutto * 
Che da’ monti a me . facri origin hanno . 
Così gli diffe , e il figlio , che a fua polla * 
Le ftelle aggira in ciel , le fe’ rifpofta , 

Tom. II. I 


Or tanto vaglia il mio pregar, che in tutto 
D’ ogni timor mi fciogli , e d’ ogni affanno 
E che le piante ond’ è il navil coftrutto , 
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Deh dóve ori richiami il ; fato ? e quale 
E”1 tuo pregare, o tnadre,, ,e ì tuo defio£- 
Che a condizione eterna ed immortale f 
Venga ciò, che di marp modale ufcia?/ 

E rilchi incerti un yom<? infermo e frale • 
Scorra certo e ficuro al p?r d’un dio? 

Qual nume è mai qua (su che;, di (ua pcffa . > 
Un tanto effetto ad uo% prometter poffa? : 

2M 

Piuttofto allora, che a|l’ aufonie rive-,.. 
Staran , qualunque d’ effe a falvamentp . 

Al fin del corfo in quelle fpiagge arrivc , ; . 
E Enèa conduca al regno di Laurentp, 

Tolta la mortai forma, tante dive k ; . 

Di quelle io ti farò , che a lor talento 
Potranno al par di Galatea, e di Doto 
Di Nereo figlie* il mar fcorrere a nuoto. 

Così diffe il gran Giove, e perchè fede 
Non manchi al fuo parlare, e che ficyra 
Foffe quella gran dea di quel che chiede. 
Ciò che detto ha, tutto offervar le giura 
E mentre con la teda il. cenno diede, 

E chiamò Stige d’atra pepe fcura,, 

Le ripe, e la voragine, a quell’ atto 
Fece tremar, la terra, e il cielo a un tratto. 

i .V . 
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Del giorno adunque avean T indugia corta, 
Fatta le parche a si mirando effetto, Jt 
E ne fu a tempo la gran madre accorta. 
Quando, con tanta collera e difpetto 
S' avventò a quelle de’ latin la fcorta , 

Che di ff règgerle in tutto avea concetto 5 
Nè lor manco d’ajuto,- e non fu tarda ^ ; 

Quel gran foco a fmorzar prima, che Tarda,; 

2? * . 

Prima ila nuovo fulgore àgli occhi avanti , 
E un gran nuvol mirar, che par fi ftc.nda T 
Dall’ oriente* e un fuon di coribantij l i 
E dopo fcocca un’alta voce orrenda, : v. ; 
Che rutoli, e trojani -tutti quanti ... 

L’ udirò , e parve che dal ciel difcenda ; 

E dicea, o teucri, ufcir già non y* caglia. 
Per difender le navi „ alla battaglia.- . . ... 

28. 

Arderà Turno il mar prima , che tolte 
V’ abbia per lui la fiamma predatrice 
Le facre navi; e voi gitene fciolte, 

( Che così vuol de’ dei la genitrice ) 

Gitene , o dee dei mare : e come afcolte 
E intenda ciò , che la gran dea lor dice , . 
Ciafcuna a quel parlar la fune roppc* 

Onde legate al iito eran le poppe. 

I 2 
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À guifa di delfìn ciafcuna immerfc 
Nell’acqua il rollro, e fi. calò al profondo J 
E dopo quello (o maraviglia!) emerle. 
Senza por molto indugio, anco dal fondo: 

E di fanciulle per do mar diverfe • > .* 

Forme apparirò, e di vifo giocondo: j . 

E tante fi contar le> nuove dive,' - -:o: 

Quante navi fur prima a quelle ri ve.:: !.. 

3 °* . 

Gran maraviglia a’ rutoli fu quella: fl ./• 

E con deftrier turbati il figlio ardito 
Del fier Nettun MelTapo in guifa* retta. 

Che ne par flupefatto e sbigottito. 
Fremendo in rauco fuono il corlo arreda 
Il Tehro, e al fonte torna ond’ egli è ufcito. 
Ma non fu a Turno già l’audacia fcema, 

E fa fembiante d'uom, che poco tema. 

3 1 - 

Anzi conforta gli altri , e gli rampogna , 
E vien gridando: del prodigio Urano 
Chi di voi teme, ben vaneggia e fogna, 
Che viene incontro al popolo trojano; 

Di foco e teli più non ci bifogna. 

Per debellar colloro, armar la, mano •, 
Quando in tal guifa il re degli altri divi 
Dell' ufato foccorfo ora gli ha privi . 
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Già non potino! .nel mar più far difegno,’ 
E tratti fuor del yallo che gli ferra, 
Involarli fuggendo, al noftro fdegno, 

E al lor periglio, e declinar la guerra. 

Ora, che di Nettun. lor chiufo è il regno,' 
Intorno in noftre man retta la terra: 

Nò faci} già lor fia da quello campo 
Di mille fchiere e mille ; aver lo fcampo.' 

M* 

Non creda già il trojan, che mi fconforti, 

0 mi manchi l’ardir, perchè li vanti-, 

De’ refponfi fatali, be delle forti. 

Che da’ fuperni numi ebbono innanti.' 

Dal lor deltin, che gli ha in Aufonia fcorti, 
Non han coftoro da fperar più avanti. . 

Ciò che dar loro il cielo ha flatuito , . 

E a Venere lor; diva, e già compito. t , 

34* 

Or retta il fato mio, che tutta io metta 
A deftruzion la gente iniqua e ria, 

Quando contra ragione ora intercetta 
Mi veggo da coftor la donna mia . 

Non, fon. gli Arridi fol, che alla vendetta 
Accenda un tanto duol, nè folo fia 
Argo, e Micene, a cui per tal foggetto 

1 ìuqì popoli armar non fia difdetto. 

I 3 
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Non batta , che una volta alla mina 
Ne gitte il popol reo , che il nuovo eccetto 
Ancor vel mena, poi che non rifina 
Seguir fuo itile , e del femineo Tetto 
Non è ancor fchivo in tutto •, ed or vicina 
Tanto ha la morte Tua, quanto è per etto 
Debil riparo quetta fotta, e il muro > 

Ond« il mifer fi fida e tien ficuroi r ‘ 

3 6 - 

• Non vider già coftoro a terra fparfe 
Della frigia città le antiche mura , 

E come pur, malgrado, il foco l’arfe, 

Che di Nettuno altier foflin fattura? 

Ma chi oferà rompere ij vallo , e farfe 
La via con fronte intrepida e ficura , 

Là dove i teucri , del futuro danno 
Non fenza gran timor trepidi Hanno ? 

. 37 - 

Uopo nòti m’ è per vincergli , che meco 
Di Vulcan rechi l’arme a quetta pugna. 

Nè mille navi armate , ancor che feco 
L’arme d’Etruria tutta il teucro giugna • 

Non temi, che il Palladio all’ aer cieco. 
Spente le guardie in prima, a tor gli giugna, 
O infidiando, Con mie gènti d’arme 
Nel ventre del cavallo abbia a celarme . 
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3 ^* 

Vò d’ intorno le mura il foco porre. 

Di chiaro giorno , e fenza occulto inganno . 
Vedran, che greci, qui non fon, eh 1 Ettorre 
Softenne armato infino al decim’ anno. 

Or , poiché in ver la fera il giorno corre , 
Ciafcun provveggia, che non Tenta danno 
Dal digiun lungo , e lieto del fucceflo , 

Più lieta pugna ancor s’attenda appretto. 

39 * 

Difporre al fier Meflapo fi commette 
Guardie alle porte, e fochi intorno al muro. 
De’ capitan con lui van fette e fette , 

Ma di più forte petto, e più ficuro:- 
E accompagnati pur da fquadre elette, 

Che a’ cenni di ciafcun ben cento furo 
Giovani ornati d’oro, e in Tulle tette 
Di porpora lucente avean le erette . . - 

40. 

Van difeorrendo intorno, ognun la volta. 
Che gl’ inimici di fpiar gli viene . 

Altri fi ttan fra’ vini, e dan la volta,;. 

Stcfi nell’ erba, a fiafehi e tazze piene. 

Altri intefi a giocar, fanno la fcolta 
Vegghiando, e l’una mano il dad® tiene, 

E 1’ altra l’ arme , che i gran fochi intorno 
La notte aver parean cangiata in giorno. 

I 4 
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41. 

Di fu i ■ ripari i troi fu V arme pronti 
Veggiono il tutto, e par che gli fconforte 
Un tanto rifchio, e con turbate fronti 
Solleciti a fpiar vanno le porte 3 
E vie più farfi con bcrtrefche , e ponti 
Si ftudian fu i ripari il loco forte, 

Nè pongon 1* armi mai ; ma più del refto 

I due duci facean Mneftèo, e Serefto. 

42. 

Che quelli due fra le fue genti fide 
Eletti innanzi avea d’Anchife il figlio; 

E de’ giovani fuoi maeltri e guide 
Gli fé’ in cafo di guerra , e di periglio . 

Di qua, di là fu i muri fi divide 

II campo, e fenza mai chiudere il ciglio. 
Alternamente, e con gran cura olferva 

Che intorno accada, e ognun fuo loco ferva. 

43 * 

La guardia d’ una porta avea fortita 
Nifo d’Irtaco il figlio, in arme fiero. 

Che in Ida cacciator tutta fua vita 
Menò fra* bofchi , all’ arco atto e leggero à 
E quindi la bandiera avea feguita 
D’ Enea quando in Italia i teucri fero 
Il gran paflaggio ; e a lato un giovinetto 
Avea compagno d’armi Eurialo detto. 
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Era ancor fui fiorir di primavera 
Sua tenerella , e quafi acerba etade : 

Nè vi fu in tutta queir: armata fchiera 
Un vifo di più grazia e più. beltade . 

Quelli alla guerra infiem correano, ed era 
D’ambi un amore, ed una .volontade . 

Ed ambi unitamente allor non meno 
Una medeima porta in guardia avieno. 

4 $» 

Cominciò Nifo : amico arder mi fento • 

D’ un gran defio, che non mi lafcia in pace : 
Forfè è un dio che l’ifpira? o il fuo talento 
Quantunque Urano , l’ uom fuo dio li face ? 
Molti penfier rivolve , nè contento ■ r. 
D’un. placido ripofo è il core audace.’ 

E a battaglia mi fprona ufcir con Tarme, 

O in qualche imprefa gloriofo farine*. . 

4 6 . 

Vedi là come d’ogni cura fciolto 
De’ rutoli, e latin tutto lo fiuolo, 

Tra fochi radi Ha, come fepolto 
Nel fonno e più nel vin , diftefo al fuolo ; 
E con filenzio tal , che non n* afcolto 
La voce a noi venir d’un uomo folo ? 

Or voglio , amico , che ti fia palefe 
Quello defio, che tanto il cor m’accefe. 
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Tu fai, che i duci e il popolo difegnaj 
Se un così ardito pur fra noi fi trove, 
Spacciarlo al noftroEnèa, che a Tuoi rivegna, 
O di fe mandi almen ficure nuove. 

Se a te dan la mercè dell’ opra degna , 
(Che a me balla la -gloria) io fo ben dove. 
Sotto quel colle ritrovar la firada. 

Onde, licuro a Pallantèo ne vada . 

48. 

Eurialo in prima attonito a quel detto, 

E pofeia di delio di far guadagno 
Di gloria anch’ egli accefo in mezzo il petto, 
Rifpofe coti gran core al fuo compagno. 

Se ad un’ imprefa di cotanto effetto 
T’accingi, amico , ed io dove rimagno? 

Nè tu ichifar me dei, nè io patire 
Che a unto rifehio fol te n’abbi a gire. 

49 - 

Così non mi formò quello mio core 
Ofelte il genitor, che mi ha nutrito 
Nel travaglio di Troja, e fra ’1 terrore 
De’ guai fu fempre ad ogni imprefa ardito. 
Nè sì di forze fcemo, e di valore 
A te mi dimoltrai , quando partito 
Teco pigliai feguire Enèa dovunque 
Lo guidi il rio deflin, nè lafciarlo unque. 
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Una baldanza, un animo che fprezza 
Del fol la luce, è in quello petto ancora, 

E che la morte più del viver prezza 
Di chi, gloria acquillando, avvien che muora. 
Nifo gli foggiungea : di tua fermezza > 

Amico , dubitar giudo non fora . 

Nè di te, ancora, contro ogni tuo merto. 
Altramente penfai $ danne pur certo . 

5 1 * 

Così dal re del ciel mi fia concedo , 

O s’ altri è più benigno, e a me più pio^ 

A te lieto tornar; ma per te fledò 
Ben fai quanto Ha il rifco, a che m’invio:* 
E s’ egli avvien , che vi rimanga oppredo 
Per cafo, o nume avverfo, almen defio. 

Che meco infiem la tua vita più degna. 

In così frefca etade a fin non vegna . 

52. 

E redi alcun fedel dopo la morte , 

Che di mano a' nemici mi ritoglia ; 

O a prezzo dudj aver, fe il braccio forte 
Non bada, e feppellir la fredda fpoglia. 

E quando venga ancora iniqua forte 
A contradare a così giuda voglia , 

Con tomba, e con efequie, ancor che adente. 
Onori il corpo mio 9 come prefente . 
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Penfa in qual doglia lafli, in quanto lutto 
La madre tua fé di tc priva reda. 

Che delle donne, per feguirti, tutto 
Lo duol lafciò nella città d’ Acede. 

Deh non ti travagliar fenza alcun frutto. 
L’altro dicea: vane ragion fon quelle; 

Nè già con tuoi conforti, o detti tuoi .. 

Dal primo mio pender mutar mi puoi. 

54 * 

Pofcia foggiunfe, amico, altro non reità 
Che a tutta fretta incominciar l’imprefa. 

Ed altra gente fenza indugio della , 

Che in vece lor la porta in guardia ha prefa. 
Così volta le fpalle, e ne vien preda 
La coppia eletta, a sì bell’opra accefa. 

D’ Afcanio cerca , eh* era a par del padre , 
Onorato qual re fra quelle fquadre. 

Tutti gli altri animali in ogni canto 
Da lor fatiche il Tonno avea già tolti; 

E i primi duci, ed altri faggi intanto 
De* teucri a configliare eran raccolti 
Della fomma del regno, e come in tanto 
Periglio aitarli, in che vedeanfi avvolti. 
Penlano a Enea fpacciare alcun melfaggio, 
Che dello dato lor lo faccia faggio. 
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56. 


In mezzo della terra eran coftoro. 

Altri a feudi appoggiati, ed altri all’ afte;- 
E quivi i duo garzon chieggion , che loro 
In quel configlio entrar non fi contrade ; ! - 
E cne ambedui ben tofto atto ridoro 
Darian, che a compenfar l’indugio bade? 
Afcanio a un defio tanto già non volfe 
Opporli,, ed ambi in fretta gli raccolfe. 

SI- 

E quivi ogni difegno , ogni fuo avvifò 
~Vuol che d’Irtaco il figlio gli ragione. ; 
Trojani udite, allor cominciò Nilo, 

E fi dia loco al dritto e alla ragione ; 

Nè da’ nodri anni teneri, e dal vifò 
Giovenile alcun prenda il paragone 
Di quell* alto difegno, che concetto ; - 
In mente avem, fe non ne vegga effetto*. ' 

58 * 

Dal fonno opprefli i rutoli, e dal vino 
Giaccion nel campo , ove notammo un loco 
Nel bivio d’ una porta al mar vicino , 

Da far lor con infidie un drano gioco. 

Fumi interrotti dal campo latino 
Levanfi al cielo, e quali è fpento il foco. 

Se di tal forte ufar non ne fi viete, 

Al nodro Enèa meffaggi ir ne vedrete. 
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Da Pallantèo per le medefme ftrade 
A voi ne tornerem di fpoglie carchi, < 
Lafciando alli latin con fiera clade . ■ 

Gran paragon di noftre fpade ed archi. 

Dove fiede, favem, quella cittade, 

E per qual via ficura ivi fi varchi. 

Che il continuo cacciar per quelle valli 
Del rio , fperti ne fé' di tutti i calli. ’ 

60. 

Qui d’anni grave, e di penfieri Alete, 

O patrii dei, dicea, sfotto il cui nume 
Fu Tempre Troja , e pur voi non volete. 
Che il popol noftro in tutto fi confume , 
Quando in cor giovanili ora ponete 
D’ardire e di virtù sì chiaro lume, 

E qui di gaudio lagrimofo in faccia. 

Con grande affetto a lor ffende le braccia. 

61. 

Poi fpalle e man tenendo a’ duo garzoni. 
Qual premio, dille, avrà merto sì raro? 
Sperate pur di tutti i guiderdoni 
Dalla virtù il più degno, alto e preclaro. 

Nè ’l ciel de’ favor Tuoi , nè d’ ampli doni 
Al fuo ritorno Enèa vi farà avaro , 

Nè Afcanio men farà , che un così efprefio 
Valor mai Tempre avrà nel core impreffo. 
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62. 

Anz’ io , ripigliò Afcanio , a chi fol retta 
Nel padre fcampo al rifchio che ne preme, 
Pei gran penati prego, e la gran Vetta , c 
Per Aflaraco autor del nostro feme. :r j 
Deh fate amici , ( eh’ io ripongo in quella 
Voftra deftra ogni fede, ogni mia fperwe) 
Che torni; e s’io ’1 riveggo qui fra noi,^[ 1 
Non ho d’ avveri! cali a temer poi. 

63. - ; 

Due coppe incife con fottil lavoro,, > 
D’argento fatte io vi darò in mercede. 

Che nel lacco d’Arisba tratte foro , ,\ • 
Dal mio buon padre fuor dell’ altre prede. 
Due tripodi, due gran talenti d’oro, . 

E un nappo amico , che Didon mi diede . 
Ma v’ afpettate ancor, fe cada il regno fl ' 
D’Italia in noftre man, premio più degno. . 

64. 

Se di partir le fpoglie,e aver qui impero 
Ne avvegna , vinto il fìer nemico acerbo ; 
Vedetti, Nifo, l’arme, e quel deftriero. 

Su cui d’oro fregiato ir si fuperbo 
Turno parea, e lo feudo, e ’l gran cimiero 
Tutto vermiglio? or quello a te riferbo: 

Nè in guiderdone intendo, che ti vegna 
Da lorte, ma finor per tuo lo tegna. 
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Il padre poi darà dodici ancelle , 

E credi pur, che il mio predir non erra; 

E a voftra elezion fian le più belle 
Di quante ora ne fono in quella terra : * 

E più latini, e rutoli con elle 

Con Tarmi loriche fian captivi in guerra. 

I lati campi infin fu' éhe domino , 

Oltre il fuo proprio regno, ha il re Latino. 

66 . 

Ma te mio venerabile , e diletto 
Fanciullo , la cu’ età fegue la mia 
Più da vicin , con quanto effer può affetto 
T’abbraccio, e in ogni forte o bona, o ria, 
Per mio- fedel cothpagno ora t’ accetto . 

Nè gloria, fe non teco, unqua mi fia, 

O in pace, o in armi,- nè perfona in cui . 
Più fidi, che ne’ gefli , e detti tui'. 

.. . * 1 - ... 

< Eurialo diffe : per voltar di giorni 

Non fia , che da me fleffo io diffomigli , 
Purché nel grand’ allumo non mi torni 
Troppo nemica forte, e ne’ perigli. 

Ma fopra favor tanti, onde tu nT orni, 

E tanti don, che vuoi, eh’ io da te pigli; 
Uno -pregar ti'vò, che di gran lunga 
Piu d’ogni altro mi preme, ancora aggiunga. 
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Una madre mi trovo (ed è di quella 
Antica fchiatta , onde re Priamo fcefe ) 1 
Ctfje partendo lo ftuol di Troja, anch" ella ‘ 
<£«iciò la patria , e meco il cammin prefe. 

Nè d’ Acefle la terra anco tenella 
Potè , ma fola ufcì da quel paefe . 

Or fenza farle pur motto del mio 
Partir, la lalfo, o pur dicerie addio. „ 

69. 

Che mal potriane (e in teftimon la notte 
Chiamo , e la delira tua ) fentir gli llridi , 

O vederne le lagrime dirotte; ' - ' 

Ma tu fa , che l’ accheti ,' e che 1’ affidi . 

Così n’ andrò fra le nemiche frotte 
Senza cafo incontrare, in ch’io diffidi, 

Se mi prometti, e della genitrice, 

Che lalcio or or, tanto fperar mi lice.. 

7°. 

Così dicendo il giovane, di pianto 
A’ trojan fe’ rigare e ciglia, e gote: 

Ma nell'un di pietà die’ legno, quanto 
Moflo ne fu di Venere il nipote. 

Che un figliai rifpetto, un amor tanto 
Tutto di tenerezza il cor gli fcote. 

E con umida guancia,' ed occhi molli. 

Per confortarlo, a dir così tornelli: : ■ 

Tom. II. K 
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Io tì prometto, ditte , e fie pur certo, 
Che fia compiuto in tutto il tuo delire. 
Che, eccetto il nome di Creufa, in merto 
Dell’ opra , a che ti fprona un tanto ardire , 
L’avrò per madre, e che vederle aperto 
Farò, dovunque s’abbia il fatto a ufcire, 

A qual frutto tornar le debba, e a quale 
Vantaggio aver prodotto un figlio tale . 

7 2 * 

Per quello capo giuro, per cui fpeflò 
Giurar Iblea mio padre , e ti do fede , 

Che come al tuo ritorno a te ho promeflo 
Se tornar lieta forte ti concede, 

Di quella grazia, e quel favore ifteflo 
Sarà la madre , e la tua fchiatta erede . 

E in quello dir dalle fue fpalle il brando 
Levò y di fregi d’ or bello e mirando . 


73 - 

A chi ’l fodro d’avorio, poiché fello. 
Adattò il mallro Licaòn di GnolTo. 

Vien con un fpoglio di leone, e diello 
Mnelleo al buon Nifo, e copre fpalle e dolio . 
Il fido Aiete per cambiar con quello 
L’elmetto., il fuo dal capo s’ha rimolTo. 
Così verfo le porte in compagnia 
De’ primi duci, armati entraro in via. 
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Giovani, e vecchi con felici auguri 
Di fortune, e di pfofperi fuccelfi 
Gli accompagnaro in frotta infino ai muri, 
Dov’ è la porta , e Afcanio iva con efii 
Di cure pieno , e di penfier maturi 
Più eh’ altri in noti matura età n’ avelli . 

E molte cofe, e molte lor commife 
Ch'abbiano a dire al pio figliuol d’Anchife. 

Ma tutte in ària dilfipate, e fparfe 
Senza profitto alcun da’ venti furo . ' 

Ufcir gli arditi giovani, e lafciarfe 
Dietro le fpalle torto e forte e muro : 

Nè ceffan di gir oltre, che trovarfe 
Fra gl 1 inimici all’ aer denfo e feuro* 

Di cui, comechè loro avvenir porta. 

Prima più d’ un però n’ andrà alla forta . 

76. 

Di quà di là giacer ne veggon molti 
Steli nell’ erba molle, e che non meno 
Nel vino, che nel fonno eran fepolti ; 

E i carri voti* eretti in fui terreno. 

Altri fra ruote e briglie erano avvolti ; 

Chi preffo di vin tienfi un vafo pieno . 

Qui d’ Irtaco il figliuol fermofli alquanto, 

E al compagno parlò, eh' avea da canto. 

K 2 
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Or tempo è, gli dicea,,. rnortrar coraggio, 
E le mani adoprar : di qui è la via ; 

Da quella parte, amico, a menar t’ aggio. 
Tu legui ; ma perchè timor non Zia 
Di chi n’ affalga a tergo, e faccia oltraggio. 
Tutto da lungi , e intorno il loco fpia : 

Che con la fpada , fenza alcun tuo rifco. 
Largo fenderò aprirti io m’ offerifco. 

78. 

Così difs’ egli, e torto il parlar tenne,* 

E con la fpada, fattoli vicino, 

Rannete , un re fuperbo a ferir venne , 

Ed al re Turno affai grato indovino; 

In alto letto, e quale a re convenne. 

Forte Tuffando allor dormia il mefchino; 

Nè fchivar feppe quel , che i cali altrui 
Avea fpeffo predetto, i danni fui. 

79. : 

Tre de’ fuoi fervi traffe al parto ertremo, 

. Che confuli giacean fra teli e lance, 

E lo fcudiero , e l’ auriga di Remo , 

Che ’1 colle de’ deftrier lotto le pance $ 

E per guila lo fé’ del capo fcemo , 

Che giù dal colio gli pendean le, guance; 

E ’1 limil fece al lor lignor, che efangue 
Cadendo ivi perde la vita e ’1 fangue, ^ 
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Dell* empia ftrage e terra , e letti rofli 
Fatti avea intorno, e pofcia a mano a mano 
Col brando e Lamo , e Lamiro ha percoffi » 
E appTeflb un bel garzon detto Serrano, 
Che dopo un giocar lungo, in fin colcollì 
Vinto dal. Tonno, e allor giaceafi al piano: 
Felice, fé vegghiar fapea col dado - 
Finché del Gange il dì paiTafie il guado. 

81. 

Come impatto leone in ttalla piena. 

Che lunga fame abbia fmagrito e afciuttoj 
Uccide, fcanna, mangia, e a ftrazio mena 
L'infermo gregge in fua balìa conduttoj 
Così il fiero trojan nel Tonno fvena 
I Tuoi nemici, e fa macel per tutto. 

La fpada del compagno anco non ebe i 
E fa gran ftrage fra l’ignobil plebe. 

82. 

- Non men di quello a far gran prove accef© 
Di qua di là s’ aggira : e all* improvvifo 
Si fcaglia fopra Fado , Abari, Ebefo, 

E lafcia un dopo l’altro in terra uccifo. 
Reto, che non dormia , come ha comprefe 
Degli altri il danno, da timor conquifo 
Dietro d’una grand’ urna s’ è ridotto, 

E qui di piatto ftaffi, e non fa motte. 
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Il giovanetto fe gli avventò in quella 
Che vuol levarli, e in guifa il brando immerfe 
Nel petto , che la vita indi ne fvella 
Tutto in un tratto, e fa, che l’alma verfe 
Tinta in vermiglio; e fangue, e vin con ella 
Efce commillo, ed ha l’ arene afperfe. 

Nella notturna pugna più s’ accende 
Eurialo al buon fucceflò, e più ardir prende 

84. 

Ver lo ftuol di Meffapo indi trafcorfe, 

Là dove venia in tutto il foco meno ; 

E legati deltrier pafcer vi fcorfe 
Ch’ ivi affai d’erba molle avea il terreno. 
Qui Nifo gli fe’ motto, che s’accorfe 
Del delio troppo ingordo , e fenza freno ; 

E diffe , amico , ceffa e ti raccheta , 

Che ’l dì s’ appreffa , e di più far ne vieta . 

85. 

Che n' abbiam la via aperta , ornai contento 
Ti faccia, o frate, e il fangue che lì fparfe* 
Di bei tappeti, tazze, arme d’argento. 

Che valean gran tefor, dietro lafciarfe. 

Del dellrier di Rannete il guernimento * 

E ’l cinto di quel duca , che gli parfe 
Vago oltre modo , e ricco d’ auree bolle , 
Lalciate l’ altre prede, Eurialo tolle. 
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Un don fu quello preziofo e bello. 

Che Cedico, un fignor ricco e poflente 
Di Remulo Tiburte al patrio oilello, 
Quand’ olle fe gli fe’, quantunque alTente, 
Mandato avea; quelli morendo fello 
Al nipote paffar$ ma lungamente 
Collui non lo portò, che in un folenne 
Conflitto in man de' rutoli poi venne. 

8 7 * 

Di quello inutil pondo il giovinetto 
Carco le fpalle , ma non venne a capo 
Di poi goderlo j e tolfe un vago elmetto. 
L’elmetto, che portar folea Melfapo, 

Di bel cimiero adorno : e fe l’ha llretto 
Con lacci al collo , e n’ ha coverto il capo 
Del campo ufcir, lafciando altri guadagni. 
In più ficuro loco i duo compagnia 

88 . 

In quello che ne gian , ecco improvvifi 
Trecento cavalier traeano innanti. 

Recando da Laurento a Turno avvilì, - 
Di lancia e feudo armati tutti quanti. 
Mentre al campo da lor dianzi divìfì 
Dell’ armi in punto rimaneano i fanti; 
Volfcente avean per capo, e de’ latini 
Al campo, ed alle mura eran vicini. 

K 4 
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89. 

Quando quei due per calle obliquo, e torto 
Piegaro alla mancina il lor viaggio: 

Ma ne fu tolto T inimico accorto , 

Che rifulfe fra V ombre un chiaro raggio ^ 
Deir elmo del fanciullo , che inaccorto 
Tu in ver, nè eguale il fenno ebbe al coraggio. 
Volfcente, che degli altri è duca e guida. 
Leva la voce allora , ed alto grida . 

90. 

Già non traveggo : olà , che gente è quefta 
Con Tarmi indolfo? e perchè? e dove? e donde 
Ne vien ? Fermate olà : ma non s* arrefta 
Alcuno a quel parlar , nè gli rifponde . 
Quelli a più fretta van per la forefta, 

Dalla notte, coverti e dalle fronde . 

Ma i cavaliere che avean noto il paefe, 

Di quà di là tutte Tufcite han prefe. 

9 1 ; 

Era a quel tempo ivi una felva antica 
E di fpelTi virgulti opaca e folta, 

Che, come laberinto, entro s'intrica. 

Di tiretti calli, e fol da beftie colta. 

L’ombra de’ rami, il dubbio, e la fatica 
Di feco trar la preda, che avea tolta, 

Eurialo impaccia in guifa , eh’ ufeir fallo 
Dal cainmin, che avea p/efo,. e. andare in fallo; 


I 
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92. 

«Credendo, che non meno Eurialo (campi, 
E luo compagno allor diede le (palle j 
Il ficuro lo t rafie oltre quei campi , 

Che alban fur detti, il più fpedito calle; • 
Ed eran piani fpaziofi ed ampi. 

Dove il re de’ latin tenea le dalle. 

Quivi fi ferma al fine, e intorno mira, 

S’ Eurialo vede, e F occhio indarno aggira. 

9b 

Eurialo mio infelice! c dove, ahi lafio! 

Ti lafciai ? difle ; e dove a trovar t’ aggio ? 
Per lo cammin ritorna addietro il paflò 
Di quel fallace bofco afpro e felvaggio; 

E Forme fue premendo, pafiò paflò. 

Senza parlar ritefle il fuo viaggio: 

E giunge dove di cavalli, e molta 
Nemica gente un gran drepito afcolta. 

94. 

Nè tardò guari , che del caro amico 
Ode la voce, e i gridi, e '1 vede appreflo. 
Il vede in mezzo ad uno duol nemico, 

E già vicino a rimanerne oppreflò. - 
Vede, ficcome ufcir da quell’intrico 
Ogni via tenta , ma non v’ ha fucceflo ; 

Che ’l bujo della notte , e il loco drano 
Ogni partito ufcir gli facea in vano. 
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Or che farà ? qual armi , e qual ingegna 
Qual forza fia, che trar quindi lo vaglia? 
Dopo molto penfar miglior difegno 
Gli par, fe in mezzo a rutoli fi fcaglia. 

Per far vendetta, e disfogar lo fdegno, 

E da forte morir nella battaglia. 

Poi, mutando configlio, un dardo avaccio 
S’adatta in mano, e ritrae indietro il braccio. 

9 6 . 

Poi ditte, in ver la. luna il guardo volto, 
O dea de’ bofchi onor, non che del cielo. 
Se ’l padre mio a tuo’ altari o poco, o molte 
Per me t’ offerfe j e s’io con pari zelo 
Delle mie prede affitti al facro volto 
Il dritto tuo * deh or mi drizza il telo , 

Il telo drizza in guifa , che per 1* ombre 
Quello groppo importuno io mi difgombre# 

97 * 

Detto così , con quant’ ha nelle braccia 
Di lena e dì vigor, l’afpro garzone 
Per F aer fofco e cupo un’ afta caccia , 

Che ’l tergo fere , e ’l core ad un Sulmone, 
Benché quivi fi ruppe, e fa che giaccia 
Col ferro è ’l legno infitto in fui fabbione « 
Verfa dal petto un rivo, e batte il fianco 
Con gli ultimi finghiozzi, e già vien macco. 
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' 98. 

Chi di qua chi di là volge Io fguardo; • 
Ma vie più accefo e di far prove vago 
Leva all’ orecchio il giovane gagliardo 
L’afta, del primo colpo ancor non pago. 
Mentre fi ftan fofpefi, eccoti il dardo. 

Che ftride, e paffa ambe le tempie a Tago* 
E nel cervello fitto, e nella tefta 
Di fangue intepidito in fin fi refta. 

99. 

Volfcente a quello più ; freme ed arrabbia: 
Ma il feritor cni fia già non comprende ; 

Nè vede ore a voltare il furor s’abbia. 

Il furor, che lo rode, e il cor gli accende. 
Tu però, dille, il fangue in fu la fabbia 
Verlando, e per colui che sì ne offende, 

E per te fteffo io vò , fenza dimora 

Che il giufto fio mi paghi, e che qui muora. 

zoo. 

Così dicea fremendo , e tutto a un tratto 
Col ferro ignudo il bel giovane affalfe. 

Qui Nifo sbigottito, e di fe tratto, 

(Che tanto dell’ amico allor gli calfe) 

Forte gridò, nè più tener di piatto 
Nel bofco all’ aer cieco ivi fi valfe. 

Nè portar tanto duolo; e fuora emerfe, 

E per E amico fe medefmo offcrfe . 
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101. 

A me 9 rutol» , a me , che folo io fono 
Il reo , volgete il ferro e l’ ira ultrice ; 

La fraude è mia, nè merita perdono: 

Ma nulla osò , o potè quello infelice : 

Il ciel, le delle teflimon mi fono, 

Ch’ ora la lingua al cor non contraddice: 

Nè d’ altra colpa egli imputar fi debbe , 

Se non del troppo amor, che a un mifer ebbe. 

102. 

: * Così dicea 3 ma ’I fier latin di fpada 
Una punta menò fiera e diverfa, 

E fé’ tra coda e coda che gli vada 
A ritrovare il cor, nel petto immerfa: 

Onde convien, che a terra il mifer cada, 

E pe’ bei membri un rio tepido verfa . 
Volge il collo alle fpalle , e nel fuo fangue 
Involto fi riman freddo ed efangue. 

103. 

Così purpureo fior languendo muore. 

Che ’l vomere al padar tagliato lada, 

E così carco di fuperchio umore 
Il papaver nell’ orto il capo abbada . 

Entra qui in mezzo pien a’ ira e furore 
Nifo , nè mira a quella plebe bada : 

Solo a Volfcente attende , e fol delira 
Nel fuo fangue sfogare il duolo , e l’ ira • 
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104.' x 

Per diftornelo, intorno il cinge e preme 
Tutto lo (tuoi nemico, e non giova anco. 

Il brando ruota, e a lui che grida e freme. 
In bocca il caccia, e fa che ne vien manco 
Della fua vita ; e giunto all’ ore eltreme 
Elfo non men trafitto il petto e ’l fianco , 
Cader fi lafcia fopra il corpo fpento 
D’ Eurialo , e qui giacer parve contento . 

Fortunati garzoni le de’ miei verfi 
Tanto prometter può l’arte e lo Itile, 

Non vo’ che tal virtude abbia a tacerli 5 
Ma fuoni al mondo ognor da Battro, a Tile, 
Finché del grande Enea vedrà tenerli 
Sul Campidoglio il feme alto e gentile ; 

E un ramo eletto di quel fangue in Roma 
Dia legge ovunque il fol fpiega la chioma. • 

106. 

I latin vincitor de’ duo garzoni 
Tolfer le fpoglie, e non fenza gran lutti 
Portaro efiinto ai campo e ai padiglioni [ 
Volfcente, da chi in guerra eran condutti.4 
E trovar quivi , che de’ gran baroni 
Il crudo e rio deftin piangeano tutti , J ' 1 
Di Rannete, di Numa, e di Serrano,,; 

E d’altri, che di par giaceano al piano*, 
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107. 

D’ognì Iato a veder traean latini, 

E chi morti trovare, e chi mal vivi. 

Di quà di là del fangue de’ mefehini 
Veggon fpumanti, e ancor tepidi rivi. 

Di Meflapo il cimier, fatti vicini, 

E ’1 lucid’ elmo ricortobber quivi , 

E i guarnimenti tolti, e poi da fezzo 
Ricovrati a fatica, e a si gran prezzo. 

108. 

La fpola di Titone era già forta 
Lafciando il letto fuo di rofe , e croco : 

E fatto avea già ài fol F ufata feorta , 

E dier F ombre a’ Colori , e al giorno loco . 
I fuoi Turno raccende, e gli conforta 
A ritornare al bellicolo gioco : 

E com’ egli era in punto , e tutto d’ armi 
Guernito , vuol che ognun non meno s’ armi . 

109. 

Ogni altro duca ancor , per la fua parte , 
Contra i trojan con onte , e con rumori 
Lo fdegno attizza al popolo di Marte, 

E vie più infiamma gl’ infiammati cori. 

V* è chi le felle a Nifo, e all* altro parte 
Dal bullo, che giacean tra l’erbe é i fiori. 
Nell’ afte poi Fhan fitte, ed alci gridi 
Levando, fonar fanno intorno i lidi. 
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no. 

De’ muri il teucro dal finiftro lato 
(Che dal Terero il deliro era difefo) 
Òppon Tue forze, ma con cor turbato: 

Chi tien la folla, e chi alle torri è afcefo. 

E veggion non lontan dallo fteccato 
Quell* alle erette ; e troppo hanno compref» 
I miferi, che fieno i capi mozzi 
Di nero fangue intrifi, orridi e fozzi. 

IH» 

La fama intanto con veloci penne ; 
Sparfe per la città V orribil cafo : 

E d’ Eurialo alla madre il fuon ne venne , 

E feppe del figliuol giunto all* occafo . 

Al dolor che la mifera foilenne , 

NelP offa più calor non Pè rimafo. 

E fpuole e tele in quella grave ambafcia 
Di man fubitamente ufcir fi lafpia. : 

I 12. 

Con gridi ed urli e fefninil lamenti 
Straccia le chiome , e forfennata corre 
Verfo le mura, e fra P armate genti, 

Senza riguardo al feffo, lì va a porre: 

Nè par che d’ alcun rifchio ella paventi, 

O d’ alcun telo, che la venga a corre: 

Poi rimirando il campo, a quella rea 
Villa crudel piangendo ella dicea ... 
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Così ti veggio Eurialo? e tal mi riede. 

Da chi in vecchiezza aita avea fperata ? 

E porti a un rifchio tale il cor ti diede, 
Crudel ! lafciando afflitta, e defolata 
La madre, e non le far tanta mercede. 

Che ti parlaffe almen Teftrema fiata? 

Ahi miler ! giunto in campi ignoti e Urani 
Di Lazio a latollare augelli , e cani ! 

il 4. 

Ned io tua madre del tuo corpo vano 
Cura pigliai , nè al popol lo produffl . 

Nè le piaghe lavai, nè di mia mano 
Gli occhi ti chiufi , nè la velie indufli, 

La vede (ahi laffa ! ) che tedeati, in vano 
Illando ali 5 opra , o giorno o notte fuffi , 
Non fenza alcun traftullo ai molti affanni 
De’ miei già troppo gravi e langukT anni . 

II 5‘ 

Dove mi volgo (oimè!) dove han ricetto 
Tuoi membri fparfi? quello mi rimane 
Di te figliuol? perciò lèguirti ho eletto 
Per tanti mari, e terre si lontane? 

A me, genti latine, a quello petto, 

Se in tutto da pietà non fete llrane. 
Volgete Tarme, e fate che la prima 
lo iia , che il ferro oltil fera ed opprima . 


Di' 


by Google 




NONO. 161 

li 6 . 

Ma tu , padre de’ dei , tu re del cielo, 

S’ altramente finir non può la noftra 
Vita crudel , per gran mercè d’ un telo 
Mi feri, e caccia alla tartarea chioftra. 

I teucri , come lor nel petto un gelo . <■ . 

Di colei metta il pianto e’1 duol che moftra, 
Al bellicofo agon parean men prelti, 

E fol gemean con ella afflitti e melti. 

117. 

Ma perchè il primo ardor non redi in tutto 
Dalla pietade eftinto , per configlio 
d’Uionèo, e d’Afcanio (ancor che afciutto 
Non abbia, anzi più d’altri umido il ciglio) 
Alla mefchina , che movea tal lutto 
Un Attore, e un Idèo dieron di piglio. 

E fra le braccia la portar di botto 
Fuor delle genti d’arme al fuo ridotto. 

118. 

Nè più tardò la tromba a dare il cenno 
Con fuono orrendo a ripigliar la guerra . 
Segue un gridar de’ rutoli , che fenno 
Intorno rimbombare e cielo e terra. 

I volfci al fiero agon principio denno, 

E frtto la teftuggin , che gli ferra , 

II palio accelerando a tutta polla , 

Romper tentano il vallo , e empir la folla • 

Tom. //. L 


4 


Digitized by Google 


1 19 - 

Altri d* aprirli il varco , c con le fcale ' 
Salir cercan fui muro , ove men fpeflì * 

Son difenfor : ma i teucri, perchè male 
Ciò fucceda al nimico, e non s’appreifi. 
Con afte, e dardi, e travi, o fatto tale 
Gli rifpingean, che loro in man cadefli: 
Che ben tal arte , tanto alla difefa 
Stando del trojan. muro, aveano apprefa, 

120. 

Altri a gran forza gravi, e orribil fafli 
Volgean pur per veder , fe venga fatto 
Che fi fpergà lo ftuolo, o fi fracafti. 

Lo ftuol, che vien fotto gli feudi piatto. 
Quel più s’addenfa,e ancor vinto non dafiì 
Per cafo, o ciò, che d’alto gli fia tratto: 
Ma pure a lungo andar tener più fermo 
Non puote , o a’ teucri aver riparo e fchermo. 

121 . 

Che dove vien più fitto , e s’ avvicina 
Quel groppo al muro, e franger lo minaccia. 
Viene un gran faffo , e feioglie , ed a ruina 
Manda gli feudi, e capi, e petti Ichiaccia, 

Si che non più coverto fi deftina 
Pugnar Y avanzo , ma moftrar la faccia , 

E lanciar teli in modo, che lontani 
Tenga dallo fteccato i fier trojani. 
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Il capitan del popolo agillino 
Mezzenzio, ecco ne vien da un altro lato. 
Getta un foco fumante, e vibra un pino 
Alla guifa tirrena, ond’ era armato. 
Meflapo il figlio altier del dio marino 
Tanto adoprò , che rotto ha lo (leccato, 

E grida a' fuoi latin che appreflo vede , 

Ad alta voce, e fcale al muro chiede. 

123. 

Or tu Calliope, e voi dotte foreile, 
Aitatemi a cantar nel duro Marte 
Quante genti col ferro eftinfe e felle 
Turno crudel cadere a terra fparte. 

E i cali rei di quelle fchiere e quelle 
Meco fvolger vi piaccia a parte a parte , 
Che ben gli ricordate; e lieve è a vui, 
Alme mie dive, il rammentargli a nui. 

124. 

Una torre fublime era, e coftrutta 
Fu d’alti palchi in opportuno loco. 

Che i latini atterrar voleano , a tutta 
La forza loro, e porla a ferro, e a foco. 

In contrario la gente ivi ridutta , 

Tentando di far lor vano quel gioco. 

Volar facea fuila nemica frotta 
Dalle finedre e teli, e fallì in frotta, 

L 2 
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VienTurno,e lancia una gran face ardente: 
E d’un lato alle tavole s’ apprefe 
Una vorace fiamma atra e rovènte. 

Che per foffiar di noto afTai s’ eftefe . 
Turbata a quello la rinchiufa gente , 

Ed intenta, ma indarno, a fue difefe. 

Tutta in un groppo indietro s’è ritratta 
A quella parte, eh 1 è dal foco intatta. 

126. 

Non fi tenne la torre che non cada 
Con gran fragore a quel gran pefo in terra: 
E forza è, che la gente a un tratto vada 
Mezza morta a cader , eh’ ivi fi ferra : 

Chi dalla propria lancia, o dalla fpada 
Trafitto , e chi da arnefe altro da guerra. 
Chi da fchegge ferito , e chi percollò 
Da’ travi, e chi nel petto, e chi nel dolio. 

I27 * 

A gran fatica un Elenorre, e un Lieo, 
Senza gran danno aver, fcampar di quella 
Ruina , ed Elenòr d* anni più antico , 

Che partorì al re lido una fua ancella 
Licinnia ; e contra il popolo nemico 
Di troja armato d’afta e di quadrella 
Mandollo afeofamente ; e avea lo feudo 
Senza fegni di gloria, e il brando ignudo.'- 
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128. 

Collui viftofi in mezzo a fchiere tante , 

E rutole , e latine , come fera , » 

Ch’ a lato ha i cacciator, dietro, e davante. 
Nè fa via ritrovar, eh’ indi non pera, 

Fra teli della turba circoftante, 

E fpiedi yien, benché fcampar non fpera j 
Così , dov’ è lo ftuol più denfo e forte , > 

Quel vien fra lance e fpade a certa morte. 

129. 

Ma Lieo più legger fuggir procaccia, - 
Ch 1 ogni fperanza lua polla ha nel piede» 

E fra l’armate fquadre il cammin fpaccia 
Tanto, che giunto al muro ancor lì vede: 

E vi lì apprende, e a’ fuoi llende le braccia. 
Che lo guardano , e lor foccorfo chiede , 

E gire a falvamento in van s’ adopra 
Con ogni Audio, e rifalir là fopra. 

1 30. 

Che de’ rutoli il primo capitano 
Armato il fegue , e come in fin 1’ ha colto ,' 
E mi fperafti, pazzo, ufeir di mano, 

E del debito, dille, andare allibito? 

In quello 1’ ha ghermito, e vuol, che al piano 
Torni, fenza più mezzo, onde s’è tolto. 

E fa cadérlo ( in guifa e tira e ftrappa ) 

Con gran parte del muro a che s’aggrappai 

L 3 


Digitized by Google 


i66 


CANTO 


Mi- 

Come candido cigno, o lepre snello 
Leva nell’ unghia 1 ’ aquila grifagna , 

O gran, lupo talor tenero agnello 
Dall’ ovil feeo porta alla campagna : 

Sì che dolente in quello lato, e in quella 
In van la madre il cerca, in van fi lagna. 
Levan tutte le genti i gridi in alto, 

E vengon più animofe al fiero all'alto. 

1 32. 

Di terra intorno han già piene le forte 
E fanno al ciel volar fiaccole e tede. 

Un faflo Ilionèo dal muro ilmofle, 

An2i un pezzo di monte, e dove vede 
Lucezio, che col foco in man drizzofle 
Verfo una porta, un tal colpo gli diede, 
Che cadde ellihto, e Emazion non manco, 
E Corinèo batterò a terra il fianco. 

Mi- 

Che il forte Afila , e Ligeri gli uccife , 
L’un d’arco feritor, l’altro di lancia. 
Cenèo d’un colpo a morte Ortigio mife. 
Ma contro il vincitor Turno fi lancia, 

Sì che del vincer fuo guari non rife, 

E dove il piede avea pofe la guancia . 

Pel braccio ifteflb a Pluto anco fon iti 
E Promulo, e Diolfippo, e Clonio , ed Iti, 
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Sagari, ed Ida, che d’ un’ alta torre 
Stava alla guarda : indi per Capi è morto 
Priverno, che Temilla in prima a corre 
Venne con l’ afta a pena 3 e il mal accorto 
Lo feudo andar lafciò, per la man porre 
Alla piaga , ed averne alcun conforto ; 

E in quello ecco lo (Irai, che mano, e fianco, 
E '1 polmon pafla, e ’1 lafcia freddo, e bianco. 

MI- 

D’ Arcente era il figliuol tra quelle fquadre. 
Che di color ferrigno ha fopravvefta 
Trapunta all’ ufo ifpan, nè men leggiadre 
Ha Tarmi intorno, o men la faccia onefta. 
Lungo il fiume Simetto avealo il padre 
Allevato di Marte alla forefta , 

U’ T aitar di Palico ancor fi moftra , 

Sì placabile e opimo, all’ età noftra. 

136. 

Il fier Mezzenzio, che di mira il tolfe. 
Polle giù Tarmi, con orribil rombo 
Tre volte una fua fionda intorno volfe 
In guifa , che lontan s’udia il rimbombo: 
E, come gli era incontro, al mifer colfe 
La fronte, e felTe il liquefatto piombo. 
Onde pallido e efangue fi diftefe 
Cadendo , e di terren gran fpazio prefe . 

L 4 
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Afcanio, che fin qui non avea ufato 
L’arco, fé non in caccia, or l’usò in guerra, 
( Tal è la fama ) e d’ uno ftrale alato 
Il feroce Numan mandò fotterra, 

Numan feroce e altero , che nomato 
Avean Remulo ancor nella fua terra; 

E avea di Turno fuo fignor, novella— 
Mente fpofata una minor forella. 

138. 

Di quella fchiera nella prima fronte 
Stando coflui, che facea il nuovo regno, 
Che a tant’ orgoglio ed alterezza monte, 
Che affai d’ ogni ragion paffava il fegno, 
Con alti gridi , e con oltraggi ed onte , 

Che tutte ricontrar non parria degno. 

In tal guifa a sfogar con gran dilpetto 
Cominciò l’ ira , che gli rodea il petto . 

139. 

Ed ancor non vi grava, nè vergogna 
Vi prende un’ altra volta effer rinchiufi? 
Che ancora a voftro fcampo vi bifogna 
Di mura, e di fteccati intorno chiufi? 

Ecco la gente , che le nozze agogna 
Di noflre donne, e noi ne vuole efclufl. 
Qual dio da’ voftri liti a quell’ arena, 

O qual follìa piuttofio ora vi ména? 
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Qui non gli Atri^di fono, o di Laerte 
Il figlio, quel gran;tnaftro di parole; 

Ma genti dure, e di fatiche efperte , 

Che de’ padri il valor parta alla prole . 
Portare i figli noftri,- come aperte 
Hanno prima le luci a rai del fole, 

A un rio gelato, è qui la prima cura, 

Che i membri lava, ;q alla fatica indura. '* 

141; 

De’ fanciulli il piacere , e il comun gioco 
E’ maneggiar deftrieri^ e tender archi. 

Son giovani contenti ognor del poco- 
E raftri e marre d’ adoprar non parchi; 

O alle battaglie fuor del natio loco 
Contro altrui terre gir di ferro carchi. 

Ed ogni età fra noi dàl primo fiore 
- Vive nell* -armi infino all’ ultim’ ore. 

142. 

A buoi con l’afta ftimulare il fianco. 
Volgendo il calce, ufo è di noftra gente. 
Senza che mai le venga il vigor manco 
Per lunga etade, o che ’1 coraggio aliente: 
Premer con l’elmo il crin canuto e bianco 
Nella vecchiezza ; e col predar frequente 
Di quà e di là, fperto dell’ altrui danno 
Al duro viyer lor foftcgno fanno. 
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143: 

A voi, molli ed inerti, altro non giova 
Che di color vedir purpureo, e giallo, 

E di piè (nello, e leggiadria far prova 
Quanto può fard in liete fede, e al ballo. 
Un bel nadro alla cuffia ognun fi trova 
Che ben l’ annodi ; e a voi (aria gran fallo 
Tal gonna avere in dodo, che non faccia 
Schermo dall’ aer freddo a mani, e braccia. 

144 * 

' O frigie in ver, che frigi dir non poflo 
.Ite, feguendo pur l’ufato idinto, 

Trefcando là di Dindimo fui dodo. 

Dove vi chiama il fuon vario e didimo. 

Di tamburin, di zufoli, e del bollò 
Della gran madre dea di Berecinto : 

E a mano più virile il trattar T armi 
Lafciate, e il ferro, che per voi non parmi. 

145* 

Commodo dal parlare ontofo acerbo 
A gran difdegno Afcanio, un dardo tolfe, 
Ch’ altra rifpoda dar di quel fuperbo 
A tanti oltraggi non potè* o non volfe: 

E tefo l’arco, con la cocca al nerbo, 

E con le braccia dratte fi rivolfe 
Al fommo dio , dicendo , o re del cielo , 

Or l’ardir mi feconda, e drizza il telo. 
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E (acri don folenni avrai , fe pare 
Mi dai col tuo favor vendetta all’ onte : 

Un candido giovenco in fui tuo altare 
Farò che faglia, e con dorata fronte, 

Che con la madre fua levi di pare 
La tetta , e dia di cozzo a chi 1’ affronte , 
Col corno, e fpetto colpi all’ aria mene, 

E quà e là col pie’ fparga 1* arene. 

147 * . 

Udillo il fommo padre , é fece un tuono 
Scoppiar del ciel fereno al manco lato , 

E dell’ arco mortale udifli un fuono , 

E a un tempo iftetto ufcì lo ftrale alato ; 

E là ftridendo giutife, dove il buono 
Nipote di Ciprigna avea fegnato. 

La tetta fere , e per le tempie patta , 

E fanguinofo, e morto a terra il latta. 

148. 

Or va, poi difTe, con fuperbi motti 
La virtù infulta ; in ttmil guifa i troi 
A fottener l’ attedio ancor ridotti , 
Rifpondono a 1 latini , e a’ detti tuoi. 

In fino all’ etra gridi alti e dirotti. 

Come tacque il garzon , levaro i fuoi , 

Di cui l’efempio in guifa i cori accende, 
Ch’ ognun prend’armc, ognun animo prende» 
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Di fa -una nube allor, che in cotal foggia 
Numan fu fpento, il figlio di Latona 
Mirando la cittade, e cni v’alloggia 
E dentro, e, intorno, al vincitor ragiona. 
Così t’ avanza ognora , e così poggia 
Agli, altri dove il tuo valor ti fprona. 

Prode garzon , che come degli dei 
Progenie, padre un giorno anco efier dei. 

150. 

E dritto è ben , che volga d" ogni guerra , 
Che minaccia il deftin, la lunga noja. 
Quando ila giunta a governar la terra 
D 1 Aifaraco la gente, in pace e in gioja. 
Non cape il tuo valor , nè dentro Tèrra - 
De’ Tuoi confin quella novella Troja. 

Quindi T aria fendendo in giu calofie 
Dall* alto t e verfo Afcanio in fretta molTe . 

Mi- 

Qui trafmutofiij acciò non fi ravvife , 

Di color, vece, crini, arme, e fembianti, 

E parea il vecchio Buie, che d’ Anchifc 
Scudiero, e paggio fu gran pezzo innanti, 
E pofeia per compagno a lato il mife 
Al figlio Afcanio, Enèa dopo anni tanti. 

E all’ ardente garzon fotto un tal velo 
farlo, per affienarlo, il dio di Deio. 
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152. 

* Balli, figliuol d’Enèa, bafliti il vanto ' 
D’aver coftui fenza tuo danno uccifo. 

Non che invidj il paraggio , un onor tanto 
Ti dona, che lo agguaglj , il dio d’Anfrifo; 
Ma poni in avvenir Tarme da canto. 

E quìi porto l’ afpetto e il finto vifo , ' - •• 

Che torte d’uom, dagli occhi gli difparve, 
Come fparir foglion notturne larve . 

1 5 3 » 

Ma noi lafciò a’ baron di Troja afcofo 
Il fuon, quando fparì di Giove il figlio," 
Della farètra, e l’arco luminofo 5 
E per rifpetto al nume* e al fuo configlio, 
Al garzon di pugnar volenterofo 
Di più porli vietaro a tal periglio : 

Ma erti non lafciar, lenza rifpetto 
Della lor vita^ a’ rifchi opporre il petto. 

154. 

Sonar le torri, e mura il fiero aflalto - 
Facea d’orrende grida, e di fracarto. 

Chi tende T arco , e chi fcaglia dall’ alto 
Dardi di lacci avvinti, e chi dal baffo. 

I teli fparfi , al fuol fanno uno fmalto : 

Gli feudi, e il duro acciar che guarda il caffo, 
Gemon percolili , e quel che il capo ferra ; 

E li meice afpra e fanguinofa guerra . • 
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Qual fe di ver ponente un nembo move. 
Che de’ capretti a noi s’apra la ftella , 

Che i campi allaga con dirotte piove : 

O come IpelTo il mar batte e flagella 
Di grandine un rovefcio , allor cne Giove 
Movendo il turbid* aulirò e la procella, 
Squarcia con gran fragor le nubi in cielp, 
E un turbo volve d’acque atro, e di gelo. 

156. 

D’una porta guardar tolta due frati 
Pandaro, e Bizia detti avean la cura. 

Nella montagna Idea d’Alcanor nati. 

Che alla felva di Giove alpeftre e fcura 
Nutrì la madre lera , e fmifurati 
In guifa, che agguagliare alla flatura 
Potean gli abeti, che nel natio monte 
Hanno radice, e al cielo ergon la fronte. 

M7« 

Or quella coppia intrepida, che in guerra 
L’armi fue crede e ’l fuo valore invitto, 

La porta in faccia a* rutoli diflerra , 

Nè d’ invitarli teme al fier conflitto. 

Avanti due gran torri entro la terra 
Elfi fermarli al lato manco , e al dritto , 

Di ferro armati, e fopra il capo altero 
Gran luce folgorar parea il cimiero. 
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Così due querce antiche allajforefta , 

O fia del re de’ fiumi, o alle chiar’ onde 
D’ Adige , infino al cielo alzan la teda , 

Di verdi ancor veftita, e fpefle fronde. 

Che d’ ogni lato tremolar non reità 
Ad ogni aura, che fpiri in quelle fponde. 

J tutoli feroci, ove miraro 
Il varco aperto, innanti fi cacciaro. 

159. 

Quercente in pria,e con lui quali in un groppo 
Equicolo di belle armi pompofo, 

E Tmaro poco cauto, e ardito troppo, 
Emone in arme fiero e coraggiofo. 

Ma trovar da’ trojani un grave intoppo. 

Che nell* agone audace e fanguinofo 
Sulla foglia cadèro efangui, o al campo 
Fuggendo de’ latin, cercar lo fcampo. 

160. 

Di qua, di là fi fan più calde Tire, 

E gran gente di Troja a quella porta 
Concorre in fretta, e con un nuovo ardire 
Ufcir fuori a battaglia fi conforta . 

De* rutoli feroci al primo lire. 

Che altrove furiava un meflb porta 
Certa novella, che fuor della terra 
Faceano i teucri ufciti orrenda guerra. 
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Ogni altra imprefa lafcia , e d’ ira infana 
Sofpinto viene il rutolo gagliardo; 

E quivi avanti alla porta trojana . 

Atterrò due fratelli 5 e **1 primo dardo 
Ad Antifate andò, che di Tebana 
Madre al gran Sarpedòn nacque battardo, 
Che fu quello il primier che a Turno occorfe, 
Allor che a quella banda il pattò torfe. 

162. 

Fendendo 1 ’ aria vien lo Arale acuto , 

Che di tanto guerrier la furia motte, 

E giunge ove lo ftomaco è forcuto, 

E al petto patta, e qui fitto reftofle. 

La piaga del trojano al fuol caduto 
Manda un rufcello a far le glebe rotte , 

E nel polmone intepidittì il ferro , 

Di eh 1 era in punta armato il crudo .cerro . 

163. 

Afidno appretto, e Merope, e Erimante 
Di mezzo tolle , e dopo Bizia atterra * 

Che con occhi di fiamma , e col fembiante 
Parea , che feco 4 ® sfidafle a guerra • 

Col dardo no , che non faria ballante 
Un dardo folo a por tant* uomo in terra: 
Ma un colpo oltre ogni modo immane e rio 
Di falarka il cotte, e lo fìnio. 


Digitized by Google 


NONO. 


177 


164. 

Con quel furor, che d'alto il folgor fcende. 
Colto fu quel trojan fiero e robufto. 

Nè duo terga di buoi, nè lo difende - 
La doppia maglia d’oro ond’ era onufto. 

Un mortai gelo in tutto il corpo il prende > 
E cadde allor lo fmifurato bufto. 

E lo feudo lucente al cader preme 

Con gran fragore, e intorno il terren geme. 

1 6<{. 

Come talor di Baja alla marina 
Su gran moli fofpefo orribil fallo 
Con grand’ impeto , e forza fi declina , 

E fpezza Tonde in mar con gran fracaffo. 
Levar T arene fa l’alta ruina 
E ’1 pelago turbar dal fommo al baffo . 
Trema Prochita, e Inarime, che feo 
Stanza, e fupplicio Giove al fier Tifeo. 

166. 

Alle fchiere latine il fiero Marte 
Crebbe il coraggio, e più all’ agon Taccefe, 
E mandò le trojane in fuga fparte, 

E fe’ che a un tratto un rio timor le prefe. 
L’ efercito latin vien d’ogni parte. 

Dove rotta la guerra effer comprefe; 

Che il dio di guerra a bellicofe prove 
Con fproni acuti i cori iftiga e muove. 

Tom, II, M 
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/ Tandaro, che diftefo il fuo germano 
Vede al terreno , e già di vita feemo , 

E pur troppo conofee aperto e piano 
De 1 Tuoi l’ afpra fortuna , e ’1 calo eftremo ; 
La porta a rivoltar non pur la mano. 

Ma fpalle , e tutto il fuo vigor fupremo 
Adopra sì, che ferra, e de’ Tuoi molti 
Efclufi larta, e in grave rifehio avvolti, 

168, 

Altri parecchi, che miglior ventura 
A quello feontro, e ’1 piede ebbon più fciolto. 
Ritornarli lafciò dentro le mura} 

Ma tra color non vide (ahi troppo ftolto!) 
Che dentro la città, per fua feiagura, 

De* rutoli il tiranno ebbe raccolto , 

Come tigre crudel , che un gregge imbelle 
Si conduca a aflalir di capre 0 agnelle , 

169, 

Rifulfe Io fplendore* e un fuon l' orrende 
£r!3i mandar, che indoflo avea quel fiero. 
Lo feudo hà in braccio, e come un foco fplende, 
E trema in fulla terta il gran cimiero. 

I teucri fi turbar, che già comprende 
Ciafcuno a’ membri immani, e al vifo altero. 
Chi fia coftui: ma Pandaro a fui drizza 
J palli, e farmi, e in tutto il corpo guizza, •• 
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E con faccia di grand’ ira infiammata 
Pel frate uccifo , e con enfiate gote 
Gridando vien , non è quella d’ Amata 
La regia , a Turno già prometta in dote , 
Nè d’ Ardea il muro è quello , ma d’ armata 
Gente a fuoi danni, onde egli ufcir non puote. 
Così dicea: ma Turno, come un gioco 
Sia quello, mollra che ne tema poco. 4 

. I?I * 

E con un rifo rifpondea, che mollra 
Rabbia e difpetto : s* ora alla tenzone 
T’affida il cor feroce, e con la noflra 
Olì por la tua delira al paragone; 

Comincia pur, che nella cava chiollra 
Narrar potrai fra *1 popol di Plutone , 

A Priamo già tuo re, che a farti guerra 
Trovoffi Achille ancora in quella terra . 

172. 

Un* alla il fier trojan, che la natia 
Scorza avea ancor con duri nodi e fpelfi, 
Mandò al latin con quanta forza avia, 

E per lui non mancò, che non cadelli. 

Ma ferì l’aria il telo, che lo fvia 
Giunon bramofa, che la palma avelli 
Quel re feroce , e fe’ , che rivoltofie 
Verfo la porta, e fitto ivi reflotte. 

M 2 
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Ma da quefl’ arme, il rutolo diceva. 

Non credo ti fchcrmifchi, o ti rifcote. 
Perchè altra man la muove ; e in quello lev» 
La mano e il brando in alto, e lo percote. 
Con gran ruina il ferro gli fcendeva 
Per mezzo la gran fronte, e per le gote 
Sparfe del primo fiore, inlìno al collo, 

E in terra gli fé’ dar T ultimo crollo. 

174. 

Con gran ruina, e gran fragore a valle 
Le fmifurate membra andar riverle : 

E 1’ armi diero un fuon orrendo , ed halle 
Di brutto fangue e di cervella afperfe, 

Il capo gli pendea d’ ambe le fpalle 
Di qua e di là , .di che due pezzi ferfe . 

I fuoi compagni a quello, ove la dotta 
Gli caccia, tutti andaro in fuga e in rotta. 

. I75# 

Che fe del vincitor la prima cura 
Era romper le sbarre, e aprir le porte, 

E i compagni chiamar dentro le mura, 

Allor che così delira ebbe la forte ; 

Ponea quel di alla guerra con lìcura 
Vittoria fine, e ’1 popol tutto a morte. 

Ma la fanguigna fete il fenno vinfe, 

E contra i fuggitivi oltre lo fpinfe. 
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Falari in prima atterra , e pofcia Gige , 
Cui fere il nervo dietro le ginocchia : 

Poi, tolte l’arte loro, il tergo fige 
A quello e quel, che gire in. fuga adocchia,' 
E al regno quello e quel manda di Stige: 
Che lena e ardir di Giove la firocchia 
Gli accrefce: indi Ali oceide,e un colpo crudo 
Mena, che a Fegeo parta e fianco, e feudo. 

177. 

Alcandro, ed Alio, e Pritani, e Normòne 
A terra getta, a chi giunge improvvifo. 
Mentre facean dal muro afpra tenzone: 

E dopo ha Linceo con la ipada uccifo , 

Che osò volger la fronte , altre perfone 
In foccorfo chiamando, e fotto il vifo 
D’un mandritto il ferì, che con l’elmetto 
Lungi gli fe’ volare il capo netto • 

178. 

Quindi diftefe un Amico al terreno , 

Che fu il terror de’ bofehi , e che fovente 
Cacciava belve e moftri, e fu non meno 
Che fperto feritor, martro eccellente 
D’ungere e armar le frezze di veleno, 
Quando fofs’ uopo incontro a ftrana gente. 
E dopo quello d’ Eolo il figlio Clizio 
Spacciò di Pluto al dolorofo ofpizio. 
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Un Cretèo dopo quello a ferir viene 
In guifa , che rimane in tutto (pento, 
Cretèo, quel gran cultof delle camene. 

Che Tempre effer con effe avea talento : 

E fpeffo ad arpe, e lire, e cetre amene 
Facca co’ verfi Tuoi grato concento. 

Sempre folea d’antichi cavalieri 
Le battaglie cantar, l’arme, i deftrieri. 

180. 

Mneftèo, e Sergefto in fin, come raccolto 
Turno fentir fra loro, e l’afpra clade, 
Infieme s’adunaro, e veggon volto 
Il popolo a fuggir per la cittade; 

Dove fuggite ? ( così accefo in volto , 

Che patir non potea tanta viltade, 

Mneftèo diceva), e qual città vi refta 
Quando (1 perda sì vilmente quella ? 

181. 

Dunque un uom folo in voftra terra prefo. 
Cinto ai mura, onde non può fuggire. 

Si partirà , che non l’ avrete oflfelb , 

E il fior di Troja avrà fatto morire ? 

Nè vergogna o roffor, che vilipefo 
Redi il nome di trojan vi dona ardire? 

Nè de’ penati, nè d’Enèa vi move 
Rifpetto a far di voi più degne prove? 
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Con fimll detti» a ’ cori accefe un foco , 
Che fi voltò la turba in Un raccolta* 

Turno dalla battaglia a poco a poco 
Ufcendo, per fuo fcampo il paffo volta, v 
Dove dalla riviera è cinto il loco » 

Per quello appretto lui crefce la folta 
Del popolo trojan fatto più audace * 

Che *1 preme, e grida, e gir noi lafcia in pace* 

183* 

Qual leon, che una turba al bofco caccia, 
Da fpeffi dardi oppreffo , a dietro riede ; 
Non che le fpalle già voltar gli faccia, 
Che’l cor fdegnofo , e altier non lo concede. 
Ha Tocchio d’ira pieno e di minaccia, 

E vorria ancor fcagliarfi a chi lo fiede; 

Ma i cacciatori armati, e una tempefla 
Di fpiedi a quel furore il corfo arrefla* 

184. 

Cosi l’audace Turno a paffo lento 
Ritorna, e cerca dove ad ufcir s’abbia; 

Nè par di quella ftrage ancor contento , 
Anzi vie più che mai freme ed arrabbia. 
Due volte ancora pien di mal talento 
Si volfe, e vole? ancor tinger la fabbia 
Di fangue, ed altrettante infino al muro 
A falvamento i troi fpinti ne furo, 

M 4 
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Ma in fine il popol tutto in una fchiera 
Volta la fronte, e incontro fe gli fcaglia 5 
Nè più di Samo ofa la diva altera 
Crescergli forza e ardir nella battaglia j 
Che Giove le mandò la meflaggiera. 

Che ì fuoi fieri difegni a mezzo taglia, 

E le minaccia , fe pretto ritorno 

Turno non fa al fuo campo, e danno, e fcorno. 

186. 

Per quello e delira, e feudo adopra in vano 
II rutolo pien d’ ira e di difpetto . 

I colpi un tintinnire orrendo e ftrano 
Fan deir acciar, che gli arma il capo, e il petto. 
Smagliar vedi Tarnefe, e a mano a mano 
Spenacchiargli il cimiero in full* elmetto . 

Di teli e fatti un nembo così fpettò 

Gli vien, che teme in fin Tettarne oppreflò • 

187. 

Con lance i teucri, ma più ardito e baldo 
Mnettèo parèa che folgori, e faette. 

Turno tenere ornai non può più faldo; 

Nè F arme a’ colpi fi farian più rette . 

Di fudor quel gran corpo un fiume caldo 
Manda qual pece, e membra, ed armi ha infette. 
Interrotto il refpiro, e grave, e llanco 
Per l 1 affanno fi feote, e batte il fianco. 
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Così fi getta al fiume onufio e greve , 
Ch’ entrò con T arme quante indoflò n’ ave , 
Il fiume nel Tuo gorgo lo riceve, 

E via gli fa tra 1 Y onde molli e flave 5 
E lo ritenne , come cofa lieve. 

Tanto eh’ appien fi purghe, e che fi lave 
Del fangue oflile 5 e lieto di Tuo fcampo , 

E d'altrui danno, rimandollo in campo. 


Fine del Canio IX. 
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DI VIRGILIO 

CANTO DECIMO* 


A UGO MENTO. 

Gran piati fan due dive * // pio trojanó 
Torna co tojchi : e belle ninfe innante 
Si vede ì già fue navi * Innonda il pianò 
Trojan J angue e latino. Il buon P aliante 
Cade per Turno. Un fimolacro vano 
Turno ha falvato dal periglio iflante . 
Laujo gentil per la trojana Jpada , 

E pojcia il padre rio forf è che cada « 


I. 

I Ntanto là magion fplendida e bella 
D* Olimpo onnipotente fi diflerra : 

E qui tutti a concilio i divi appella 
Il gran rettor del cielo e della terra , 
L’ofte trojan mirando pur da quella 
Stellata fede, e chi gli Iacea guerra* 

E tutto in fomma egli fcorrea quaggiufo * 
Quanto per ogni lato era difillo* 
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Attili che fi fur negli alti tetti , 

Che da due lati aperte avean 1 * entrate , 

A lor fi rivoltò con fimil detti 
Giove fedendo in alta maettate : 

Eccelli dei, dicea, perchè negletti 
Vegg 1 ora i cenni di mia volontate ? 

E perchè a tanta guerra, e a tante offefe 
Tra voi fdegno protervo il cor v’accele? 

3 * 

Già non v 1 è afcofo , come avea difdetto 
Al popolo d'Italia a’ teucri opporfe. 

Or qual dilcordia rea fa , che a difpetto , 

E contro il mio divieto il cammin torfe? 

O qual vano terror gli entrò nel petto. 

Sì che già da più bande all 1 arme corfe, 

E in cruda guerra acerba il ferro tinfe 
Del fangue de* nemici , e più n 1 ettinfe ? 

4 - 

Tempo ben fia di guerre, e non vi caglia 
Già d 1 affrettarlo più, che il ciel dettine. 
Quando pattando le fredd 1 alpi, attaglia 
L 1 afpra Cartago le città latine . 

Allor daratti all 1 armi , alla battaglia 
Più giutto loco, agli odii , alle rapine. 

Ma convien or, che meco ognun fi fciolga 
P’ogni veneno, e *i core a pace volga. 
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5 » 

A quel breve parlar fece la madre 
D’ amor lunga rifpofta : alta portanza 
Degli uomini, e de’ divi, o fommo padre, 

( Ch’ altro rifugio ornai più non mi avanza ) 
Vedi là Turno altier con le fue fquadre. 
Che di deftrier pompofo , e di baldanza 
Pel buon fuccerto pieno , oltre ogni fegno 
Trafcorre , e infulta , e più non ha ritegno ? 

6 . 

Non hanno i teucri chiufi entro la terra 
Argine o muro , che falvar gli porta : 

Sin dentro dalle porte hanno la guerra, 

Ed è del fangue lor piena ogni folla. 

Enèa, per più dolor, peregrino erra 
Senza faper de’ fuoi l’afpra percolfa. 

Ma podibil farà, che non ti doglia. 

Che E afpra oflìdion più non fi feioglia? 

7 - 

Ecco nuova olle, e numerofa fiede 
Della nafeente Troja a’ muri intorno; 

E fa contro i trojani il fier Diomede 
D’ Arpi con le fue genti anco ritorno ; 

E dalla lancia il cor già mi prevede , 

Di quel fuperbo nuovo oltraggio e feorno: 
£ cne P efler tua figlia , incontro P arme 
D’un uom mortale poco abbia a giovarme. 
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Se per cercare Italia , il fuol paterno . 
Lafciò contro i tuoi cenni, or non chiegg’ io 
Che lo foccorra , anzi pur tal governo 
Nè fa, che del fuo error ti paghi il fio 4 
Ma fe del ciel feguendo, e dell 1 inferno 
Tanti refponfi, a quell* imprefa ufcio. 

Qual forza il primo tuo voler, qual nume 
Mutar contro il deftino or fi prefume ? 

9 - 

Che rammentar, fignore* o le navi arfe 
Colà d’Erice al lito, o da procella 
Per opra d* Eolo fracafifate e fparfe 5 
Ed Iri mofla in quella parte e in quella ? 

Or molle (quello ancora avea a tentarfe) 
Stige, e Cocito; e Aletto orrenda e fella 
Ufcir fece alla luce , e per fu 1 opra , 

E l'uoi terrori Italia andar foflopra. . ✓ 

io. 

Già non mi muove lo fperato impero. 
Sperato allor, che delira ebbi la forte. 

Vinca pur chi tu vuoi, ma s 1 è pur vero, 
Che loco alcun la dura tua conlorte 
Non lafcia a 1 teucri miei, folo ti chero. 

Che d* una grazia , o padre , mi conforte , 

E per P incendio prego, e le ruine 
Di Troja antica, al mio favor trinchine.' . - 
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Dall* armi de* latini, e dall* artiglio 
Il caro Afcanio mia ritrar fol bramo. 

Se nella vita fua non Ha periglio. 

Di mia forte contenta ancor mi chiamo 5 
£ in balìa di fortuna vada il figlio 
Errando quà e là mifero, e gramo 
Per onde minacciofe , e per vie ignote , 
Purché falvo da guerre abbia il nipote . 

12 . 

In Amatunta , o in Pafo , od in Citerà , 

0 in Idalio il trarrò, fe tu il confenti. 

Qui viva fenza onor , purché non pera, 

E fuor dell* armi j e fevro dalle genti • 

Tu fa che il giogo poi Cartago altera 
Ponga d* Aulonia al regno, e più augumenti. 
Quindi non avran certo nè ritegni 

1 tini , nè contraili a* lor difegni • 

1 1 * 

Or che giovò a* trojan , che fenza inciampo 
S" ufcir dell 1 afpra e fanguinofa guerra, 

E s’ aperfer la via per mezzo il lampo 
Di fiamme orrende , donde arfe la terra j 
E nel lungo cammin trovar lo fcampo 
Di tanti, e sì gran rifchi in mare, e in terra. 
Cercando de’ latin nelle contrade 
Un* altra Troja, fe poi tolto cade ? 
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14. 

Serbarfi ancor non torncria lor certo. 

Nel cener della patria, a sì gran pena; 

Nè ’l delìato fuolo aver deferto , 

Dove fu Troja, ed or v’è il fegno appena? 
A Xanto, a Simoi , ov’ ha tanto foflferto. 
Rendi il mifero ftuolo, e in quell’ arena 
Fa che i partati danni dalla rabbia 
De’ greci altieri ancora a patir abbia. 

IS- 

Qui la regai Giunon molla a furore, 
Rifpofe in un parlar fiero e fdegnofo : 

Pur vuoi eh’ io parli, e moftri il mio dolore 
Che nel petto portai gran tempo afeofo . 
Qual dio, qual uom tanta baldanza in core 
Mife al tuo figlio, che a pugnar folle ofo, 
E la fua pace, e il fuo reame antico 
Turbando, al re latin farli nemico ? 

16. 

Sia pur che il fuo deflin d’Italia a’ porti, 
E il furor di Cartandra lo guidarti . 

Ma, che fi dia, non furo i miei conforti. 
In portanza de’ venti , e’1 campo lafli , 

E affidi ad un fanciul quel che più importi. 
Le mura, e ’1 carco della guerra, e palli 
A dirturbar chi fiede in pace e tenti 
In lega feco aver le tofene genti. -V- • * 
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17..: 

Qui dove è Giuno ? e dove iri fi manda ? 
Qual frode qui ? qual forza iniqua e dura ? 
E farà de* latini opra nefanda 
Cinger di fiamme al nuovo Ilio le mura? 

E fia gran colpa a Turno fe domanda 
Nel fuol paterno aver ftanza ficura , 

Che della dea Venilia ufcì , e fra’ fuoi 
Avi ha Pilunno, il fior d’antichi eroi? 

18. 


Ma che farà, fe in Lazio entra il trojano 
Da furibonde fpinto , e cieche voglie , 

Di ferro, e foco armato, e a un regno eflrano 
li giogo ponga, lo depredi e fpoglie ? 

Se prenda a inganno il fuocero, e di mano, 
A chi promeflfa fu, levi la moglie? 

Se ad un’ ora con man la pace chiede. 

Che le fue genti , e’ legni amar fi vede? * ■ 


19. 

Per torre Enea d’ un gran periglio filante. 
Che non ti fia per man de* greci fpento , i 
A te x conceflo a’ fuoi nimici avante 
Un fimulacro por di nebbia e vento; 

E trafmutar le navi in altrettante 
Ninfe marine ; ed io fe m’ argomento 1 
Dar qualche ajuto alle latine torme, .’.. . J 
Iniqua opra farà, firana ed enorme. 1 < i 
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20. 

Enea, fenza faper che a’ teucri accada,’ 
Dalla nuova città fi trova attente. 

Ma che rileva a me, che errando vada 
O eh’ egli fappia , o no della fua gente ? 
D’Idalio, e Pafo fii, come t’aggrada. 
Regina, e di Citerà : or perchè tente. 

Ed litigando chiami a ritte e guerra 
Un popol fiero in bellicltta terra ? 

21 . ' 

Io quella fon, che de* trojan gli avanzi 
E le fortune tento ornai conquife , 

Al fondo por de’ miferi, e non anzi 
Chi de' greci alle man prima gli mife 3 
Chi per f incetto amor le genti innanzi 
In lega ttrette fciolfe, e i cor divife; 

E le feroci (quadre, e bellicofe 
D’ Europa , e d’ Atta tutte in arme pofe ? 

22. 

Io 1’ adulter trojan dal natio loco 
Tratti di Sparta all* infelice imprefa : 

Io predai l’arme, ed io medefma il foco 
Gli milì in cor, ch’ha tanta guerra accefa ? 
Per li tuoi cari allor più t’ avea loco 
Temer, di chi cotanto il mal ti pefa . 

Or contro ogni ragion tu garri, e piagni, 

E per lor troppo tardi , e in van ti lagni • 
Tom. II. N 
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Qui tacque, e feguì al fin di fue parole 
Fra dei dilcordi un fremito, un rumore; » 
E chi Giunone , e chi in contrario vuole , i 
Che s’abbia a fatisfar la dea d’ Amore - 

' • i • 

Così talor fentirfi al bofco fuole ,, . ^ 

De’ primi fiati di volubil ore 
Un lieve mormorio, fegno a* nocchieri 
Di ria tempera, e venti orrendi e fieri. 

24. 

Il fommo padre allora , alle cui polle • 
Nulla contende, in quel concilio Tanto ' , ^ 

A parlar prefe, e a un tratto racchetofle 
L’alta magion de’ numi, e l’aere intantp ; , 

Ch’egli ragiona 3 e d’orribili fcofle -, r - r: ; 

Tremando vien la terra in ogni canto : 

E tornaron del mar le mobif acque 

Più placide e tranquille , e il vento tacque £ 


21t 

Udite adunque, o dei, così lor dice, { [ 

E vi fia il detto mio fido nel petto. 

Poiché teucri, e latin compor non lice, 

E voi con efli , in un medefmo affetto : 
Qual forte oggi ha ciafcuno o rea, o fautrice j 
E qual ne fia, la fpeme, io vi prometto ; ; 
Trattare, o teucri fieno, o d’altra gente,- 
Senza rifpetto alt un, tutti egualmente; , ? 


Digitized by Googlt 


v w 


26. 

O fi a che d’ ottidione il muro cinto 
Il rutol’ abbia per fuo reo dettino, 

O ad altrui fuafione il teucro fpinto 
In error fia : (nè afiolvo anche il latino.) 1 
Ciafcun vincer s’afpetti, o d’efler vinto 
Dal fuo valore : io quà nè là m 1 inchino . 
Giove a tutti è il medefmo ; il fato fia 
Che al' fuo prefitto fin s’apra la via. 

2? * . • . 

E perchè al fuo parlar s’abbia a dar fede. 
Giurò pel rio di Stige orrido e brutto 
Di fcura pece , e dalla cima al piede 
Col cenno tremar fé’ l’Olimpo tutto. 

E poi che più non parla, e più non fiede ,' 
Tutti i dei che a fe intorno avea ridutto , 
Sorfer non manco, e al fuo palagio altero, 
Toltolo in mezzo, compagnia gli fero. 

28. 

In quello mezzo a incendj, e ttragi intefi 
Stavanlì a’ muri i rutoli , e alle porte. 

Nè i teucri avean , dentro i lor muri prefi f 
Più fpeme di fuggir, che gli conforte. 

Altri fu l’ alte torri erano afcefi, 

Metti ed afflitti da sì iniqua forte. 

Altri più al batto fi vedean, ma rari, 

Far corona, e difefa in fu i ripari, 

N 2 



i 9 6 CANTO 

29 - 

Alio, e Timete i duo figliuoli arditi, 
Quello d’Icetaòn, d’ Imbraco quello, 

E ’I vecchio Tibro , e’1 buon Caftore, uniti 
Con duo Affataci infieme in un (jràppello, 
Un Claro, ed un Emòn di Licia ufciti 
Ambedue infieme, e che maggior fratello 
Ambi vantarli Sarpedòn fuperbo , 

Facean di quelle genti il miglior nerbo. 

. 3 °* 

Un Acmòn da Lirneflo ecco ne viene, 

A Clizio il padre, e a Meneftèo il germano 
Di valor pari , e porta in fu le fchiene 
Di tutta forza un fallo orrendo e ftrano. 
Anzi un pezzo di monte : ed altri tiene 
Accefe faci , ed altri ha l’arco in mano. 

Di fuoco, pietre, dardi una tempetta 
Preme i nemici , e mai cader non retta . » 

3 1 - 

Quivi Afcanio di Dardano il nipote, 

Sì giufta cura della cipria dea , 

Tutto fcoverto e tetta, e fronte, e gote, 

In villa fra trojan tale apparea. 

Che di grazia e beltà contender puote 
La luce , che dal bel vifo movea , 

Con gemma in or legata, e di gran pregio. 
All’ altrui collo, o capo onore, e fregio. 
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32. 

E in volto fi vedea candido , come 
Candido avorio, che poiché fia avvinto , 
Talor maeflra mano e lifcia e come. 

Con ogni ingegno, in bollo, o in terebinto *• 
Sopra il bel collo fparfe ivan le chiome, 
Dal cui ,candor ben fora il latte vinto; 

E fotto un naftro d’or le cinge in modo,’ 
Che lor fa tutto a un tratto e fregio, e nodo: 

33 - 

Ismaro, e tu fra quel popol di Marte, 
Come di fangue oflii fparga il terreno 
La tua delira, mollrafti , -e qual fia l’arte 
Ferir di tirale infieme, e di veleno: 

Magno campion di Lidia , dove fparte 
Son le glebe dall’ or, che porta in feno 
Il bel Pattolo , e i campi di ricca onda , 

Al cauto agricokor bagna, e feconda. 

34 * • * ‘ ' - 

Mnellèo v’era anco, a chi fi dee l’alloro 
D’aver Turno cacciato audace e fiero ? 
Fuor de’ ripari, e Capi, onde alla loro 
Città pofcia i campani il nome diero : 

Or mentre qui in periglio eran colloro. 

Di mezza notte all’ aer fofco e nero , 

Con fuoi navilii pei falati flagni 

Venia d’ Anchife il figlio, e i Tuoi compagnia 
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Che poiché Iafciò Evandro , e apprefentofle 
Al re de* tofchi, e la fua fchiatta altera, ~ 
E ’l nome difle , e gli moftrò , che forte 
Ciò che offerìTce, e ciò che chiede, e fpera. 
Quanto orgogliofo Turno, a chi legofle > 
Mezzenzio , e la fortuna irtabil era ; 
Tarconte al fuo pregar torto fi piega , 

E con fue genti a lui fi giunge in lega. 

3 6 * 

Così alle navi , fenza più ritegno 
De’ fati , fi tornò la gente lida , 

Per voler degli , dei fuppofta al regno 
D’eftrano, che fi fè lor capo e guida. 
D’Enea va innanti a tutti gli altri il legno 
Che al roftro pinti avea Leoni ; ed Ida 
Di bei colori in poppa era formata 
A’profugi trojan gioconda e grata. -,i . 

37 - 

Fra’ fuoi baroni il grand’ Enèa qui fiede, 
E fra fe volve i cafi della guerra : 

E ’l giovane Pallante fe gli vede 
Al lato manco, e a lui fi ftringe e ferra.; 
Ed or di fue fortune lo richiede . .,/l t 
Narrar, eh’ a patir ebbe in mare e in terra. 
Or delle ftelle dir, che all* aria feura . 
Mortrano altrui la via dritta e ficura. r 
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3 &. 

Or m* aprite Elicona i alme mie dive » * 

E col voftro favor 1’ arte , e F ingegno 
Aitate, e il verfo mio tanto, che arrive l 
Narrando, al vero, e non pafli oltre il fegnoj 
E dello ftuolo io canti, che le rive 
Lafciò d’ Etruria , e quell’ antico regno 5 
E con più navi armate fi commife 
Al pelago col buon figliuol d’ Anchife. 

39 * 

La fua ferrata nave , che fcolpita 
Fu d* una tigre, innanzi agli altri ha molla 
Maffico, e feco avea gente infinita • " v;: 

Che le mura lafciò di Chiufi, e Coffa» 

E di teli e faette era guernita 
Quant 1 uopo nella guerra effer le poffa;- 
E facea a tutti la faretra , e 1* arco 
Mortifero alle fpalle un lieve carco. 

40. 

v Abante fegue poi con una fthiera • 

Che avea dalfarmi fchermo,e fregio a un tratto 
Nè ornata men la poppa , e fulgid’ era 
D 1 un’ Apollo che in or v’ avea ritratto: ' 

Da Populonia fotto la bandiera 
Seicento buon guerrieri ha feco tratto ; 

E trecento dall’ Elba ifola , e vena 
Inefaufta & acciaro, in guerra mena. , •' 

N 4 
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4 1 * 

II. terzo è Alila , d’uomini, e di dei..' 
Interprete, che a fibre, ed aflri, e augelli 
E folgori mirando , or buoni, or rei 
Cali iapea predire a quelli, e a quelli. . \ 

Pifa già un tempo fianza degli elei 
Nel tofeo luol, ben mille a regger dielli, ; 
Che far parean, feguendo in denfa fchiera,/ 
Una felva di lance orrida e fiera . 

42. 

Allure or viene, e par ch’arda, e sfaville 
Di fua rara beltade, e d’arme elette. 

Da quelle, e dal deflrier che affiena mille 
Palme nella battaglia fi promette . 

Cere, Gravifca, e di Mugnon le ville, 

E i Pirghi dier le genti a lui foggette. 

Di trecento guerrieri era lo lluolo, 

E di tutti una mente, e un defir folo. 

Nè de’ liguri il duca ardito e franco 
Cinira latterò, ch’io non ne accenne; 

Nè di te, o forte Cupavone, e manco ’ 
Del picciol fluol , che teco in campo venne , 
Nè del cimier dell’elmo tutto bianco, 

Che il tuo cimier di cigno eran le penne: 
Ma *1 troppo amore, e quel portare in moflra 
Del padre infegna, fu la colpa vollra. 
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44 » 

Che Cigno, mentre vien col dolce canto* 
( Se ’i ver narrò la fama! in ripa al fiume . 
Tra pioppi , e F ombre cielle fuore il pianto 
Scemando, e F afpro duol, che lo confarne. 
Pel mifero Feton , eh’ egli amò tanto , 

Già vecchio fi veftì di. bianche piume; 

E tolto in dolce faon,come cangioffe, 
Cantando quel mefehino al ciel levofTe. < 

45 * 

Ora il figliuol , da genti accompagnato 
D’ un’ età ille/Ta , innanzi fi traea ; 

E con remi il centauro fmifurato 
Spingendo vien di villa acerba e rea , 

Che d’un gran faffo orrendo, ch’ha levato 
In alto, Fonde minacciar parea, ... t 
E con lunga carena , eh* affai prende- . \ 
Dell’ acque falfe, fotto il mar fi fende . ! 

4 6 . 

Ocno non men con Tuoi baroni a canto 
Dalle paterne rive ufeir fi vede, : 

Di Tever figlio, e della fata Manto,. 

Che il muro, e della madre il nome diede 
A re , Mantua gentil , che d’ onor tanto 
Pofcia li maggior tuoi ti fenno erede . 

Ma d’ una (chiatta i cittadina che infieme » ' 
Viveano in te , non fur tutti , e d’ un fernet 
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Tre fon le genti ivi comprefe, e impera 
Ciafcuno a quattro popoli egualmente. 

Di tutti ella è regina, e dalla fiera 
Tofcana riconofce efler poflente. , 

Quindi ancor contro Turno ufcì una fchiera 
Di cinquecento, e ben armata gente: 

E fra le verdi canne il Menzo figlio 
Del gran Benaco , al mar traea il naviglio f 

4 ». 

Il forte Aulete gli reggea, e non manco 
Di cento groffi remi avea la frotta. 

Levan le braccia, ognun fido al fuo banco. 
Sicché l 1 onda facea percofia e rotta 
Da fpelfi colpi, il mar fpumofo e bianco, r 
La prua del legno in forma era ridotta 
D'un gran Triton, che tienfi a bocca il corno 
E mormorar fa Tacque e i lidi intorno., v 

49 * 

Quel mollro d’ uomo irfuto avea F afpetto 
E i fianchi, ónde galleggia, e l’acqua tange; 
In giù dal ventre è pelce , e fiotto il petto 
Non fenza gran rumore il mar fi frange, - f 
Da tanti capitan lo duolo eletto 
Condotto (che avea ognun la fua falange) 
Per F acque falfie a dare a’ troi luflidi 
In trenta legni- vien da’ tofchi lidi. '• r 
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. 50 - . 

Era del giorno in tutto il lume fpento, 

E di fol privo il cielo, e l’aria bruna, 

Nell’ ora che il fuo chiaro e puro argento - 
A mezzo del cammin moftra la luna , - 

Quando Enèa tutto col penfiero intento 
Di guerra a’ cali varii , e di fortuna , 

Or con le vele, or col timon provvede 
Far buon cammino, e al Tonno unqua non cede. 

U- 

In quello mezzo d’ affai ninfe belle 
Una frotta nell’ onde ecco gli appare. 

Già fue fide compagne, ed eran quelle. 

Che di navi converfe in dee del mare 
L’alma Cibele; e tutte agili e fnelle. 
Nuotando, in denfo lluol venian di pare; 

E quante in pria del mar furo alle rive. 
Tante, nè più nè men fatte eran dive. * 

. • ■ ... ' 52 * 

Una danza pigliar (che la Ior fcorta 
Conobber di lontan) lieta e gioconda; 
Quindi Cimodocèa, che il vanto porta 
Fra c quante ivi ne fur, d*efTer faconda, 
Tralfe al naviglio con gran fretta , forta 
Con le fchiene, e con gli omeri dall’onda; 
Con la man delira aliai poppa s’apprende. 
Con 1* altra il falfo umor dietro li fende . 
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Pofcia parla ad Enea non dotto ancora 
Chi fieri coftor, che vede a fé raccolte: * 
Vegghj, o germe del ciel? deh vegghia, e l’ora 
Fa che prenda il naviglio a vele fciolte. 

Noi fiamo, Enea, le navi tue, bench’ora 
Qui tu ne veggi in altro afpetto volte. 

Già pini d 1 Ida. in fu le piaggie alpine, 

Poi navi fummo , e in fin ninfe marine. 

• . - . . à 

54 * 

Poiché il rutolo audace a noi fi volfe, 

E che. col ferro, e col foco n’aflfalfe. 
Rompemmo lacci tuoi, benché ne dolfe, 

E cercando or t’ andiam per Tacque (alfe s 
La madre Idèa fu, che di man ne tolfe 
Di quell’ altier, tanto di noi le calfe, 

E quai ne miri* dee farne le piacque, 

E ne diè fempre mai viver nell’ acque. 

ìg 

Afcanio tuo cinto di muro e forte, 

I feroci latin fi trova accollo. 

D’arcadi, e tofchi già tanto fi mofle 
L’equeftre ftuol, che giunfe al loco importo. 
Ma Turno, a divietar che non ingroffe 
Delle tue, genti il campo, ha già proporto 
Ch’ una fua fquadra e fenza indugio vada 
A quelli incontro, e lor tagli la itrada. 
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Or t’apparecchia all' armi, e come riede 
L’aurora, arma il tuo duolo, e a mano a,man« 
Prendi lo feudo in braccio, che ti diede 
E di fin oro cinfe il buon Vulcano. 
Domane hai da veder, fe mi dai fede. 

Se non credi il mio dire irrito e vano. 

De’ tuo’ a v ver fa ri nell’orrenda clade. 

Scorrere il fangue, e dilagar le drade. 

57 - 

In quello "parte, e con la delira a un tratto 
La poppa fpinge in guifa, a che s’apprefe. 
Che non fu vento unquanco , o ftral si ratto, 
E ogni altro legno apprelfo il corfo prefe. 
Attonito redonne, e dupefatto 
Enèa che la cagion non ne comprefe. 

Pur dell' augurio lieto, all’ alte fpere 
Voltò divoto il vifo , e le preghiere . • • 

* 8 . 

O gran madre de’ dei, dicea che d’Ida, 

E Dindimo a te facro hai tanta cura , 

Che fier leoni affreni, e in chi fi fida 
Ogni città turrita, e da ficura, 

Mei perigliofo paflo or tu mi guida, 

E dammi al buon augurio egual ventura . 
Deh, fe ti cal di noi, gran diva, or vieni 
A’ frigi tuoi propizia, e gli fowieni. 
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59 - 

Così difle egli, e intanto il giorno forfè, 

E già cedendo V ombra umida e nera , , * 

A poco a poco venne in tutto a fciorfe; , 
E’1 fole intorno illuminò la fpera. * 

Il faggio duca comandò raccorfe 
Allor tutta la gente alla bandiera ; , 

Che ciafcun s’apparecchi a far periglio - , 
Di fuo valore, e all’ armi dia di piglio, 

60. 

Poi tanto andò, che vedea non lontano 
Dall’ alta poppa il campo e la fua gente, ^ 
E follevando la finiftra mano. 

Lo feudo le moftrò bello e lucente. 

l f > • */ . v . r 

Di gridi rifonare il montje e il piano,,.. 

Che i teucri fan da muri, e’1 ciel fi fente.,i 
La fpeme addoppia T ira , e alla battaglia 
Piu caldo ognun ritorna , e dardi (caglia.*'/, 

61. 

Con tal rumor di Strimone talotta ^ 
Lafcian le rive, e dibattendo Tale 
Le peregrine grue ne vanno in frotta, . r 
Fuggendo i venti, e la Ragion brumale. 3 
Del lor venir l’aria percolfa e rotta, -, 

Quantunque di lontan , ne dà. il legnale. 
Turno co’ fuexi baroni a sì novi atti r t 

Reftar meravigliofi, e ftupefatti: 


jr 
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62. 

Finché le poppe volte a quella riva, • 

E giugnere uno ltuol fi veggon fqpra. 

Un ampio fluol , che veleggiando giva ■ ; 
Nel mar vicino, e par che tutto il copra* ■ 
Sull’ elmo ardea il cimier di fiamma viva. 
Che già del buon Vulcano era fiat’ opra 
Non men raggiava di gran lume intorno 
Il colmo, e l’oro ond’ è lo feudo adorno. 

634 . r 

Di tal fulgor del gloriofo duce 
Splendea lo feudo, e l’ altre arme fatali. 
Qual di cometa è la fanguigna luce, 

Che in ciel rolTeggia orribilmente, o quali 
Di Sirio i raggi allor, che forge e adduce 
E fete , e morbi a’ «miferi mortali , 

E folo allo fpuntar, della fua villa 
Odiofa e rea la terra, e il cielo attrifta . 

64. ; 

Ma a Turno non però mancò la fpeme 
D’ occupar prima il lito , e fi confida 
Enèa cacciare , e chi ne viene infieme , 

E i fuoi conforta, li rampogna , e grida: - 

Quel che bramaile , e che tanto vi preme * - 
Che quello fluol fi llrugga e fi conquida. 

La forte or v’ offre, e, come a ognuno aggrada, 
In campo aperto oprare e lancia e fpada. • 
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6 <:. 

In quello punto, amici, e della fpofa 
Ciafcuno , e di fue cafe lì rammenti, 

E d’ ogni opra più bella , e gloriola 
De’ padri onde eternarli infra le genti, 
Andiam lor torto incontro all’ arenofa 
Riva del mar, là dove ancor tremenri, 
Siccome or or di nave ufciti , appena 
11 parto fermar ponno in full’ arena , 

66 . 

I più animolì e intrepidi accompagna 
Nell’ alte imprefe ognor lieta ventura. 

• Qual parte eleggia d’armi aver compagna 
Come più coraggiofa e più ficura , 

Cosi dicendo, penfa , e qual rimagna 
Pugnando intorno all* attediate mura . 
Intanto Enea fece gittare i ponti,- 
Onde fua gente armata in terra fmonti . 

67. 

Molti là dove men l’umore abbonda. 
Che al lito torna, lì gittar d’un l'alto j 
Altri fui remo in fretta dalla fponda 
Del legno lì difpicca, e lì tien alto. 
Tarconte dove più tranquilla l’onda 
Ne vien fenz’ urto, murmure , o rifatto. 

Nè di vado vi teme, il cammin piega, 

E a* fuoi ragiona, e in tal guila gli prega* 
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68 . 

Amici , or vi c<vnvien con remi e braccia 
Spinger le navi , che l’ odiofa arena 
A viva forza fenda, e via fi faccia, 

E il folco fotto il roftro , e la carena ; 

Nè del naviglio vo* che mi difpiaccia 
Il danno , o che mi fia gioja men piena ^ 

Se quinci ad afferrare al terren palio , 
Quando pur tutto ancor vada in fracalfo. 

69. * 

Così lor difle, e il remo a un tempo tutto 
Lo fluolo ripigliò, com* elfo volle, 

Nel latin lito, e fuor del mobil flutto 
Ogni nave a ritrar fpumofa e molle j 
E tanto oprò , che in fin fuori all’ afciutto , 
E fenza danno tutte anco portole, 

Fuor che la tua,Tarcòn, che duro inciampo 
Nell’ approdar trovò , nè v’ ebbe fcampo : 

70. 

Che nella fabbia infitta, che s’afconde, 

E fa fotc’ acqua un alto inegual dolio , 
Poiché non reità alcun conlìglio , d’onde 
Folle il fofpefo legno indi rimolìo , 

Dopo un lungo tenerli incontro Fonde, 

In fin dall’ urto travagliato e fcoflo , 
S’aperfe, e fi difciolfe, e refiar tutti, 

Senza riparo, in mezzo i falli flutti. 

Tom. II. O 
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Poi gli {pezzati remi , e i banchi fparfi 
Intorno intorno, e il mar',, eh* a dietro giva. 
Ogni mezzo ai mefehin tolfe d' aitarli 
Incontro il fiotto, e ritornare a riva. 

Turno feroce, fenza più indugiarli, 

Ne vien con quel drappel , che lo feguiva , 

E in opportuno loco lo difpofe 

Nel marin lito, ed a’ trojan l’oppofe. 

‘ . 7 2 - 

Le trombe il fegno diero, e la tenzone 
Cominciò Enèa contra le torme agrefti ; 

E verfo lui lanciofll il fier Terone 
Di membri immani; e pur convien che refti 
Per la fpada trojana in fui fabbione ; 

Di che i latin reflar turbati, e melti: 

Che nè’l ferrato feudo, nè Parnefe 
D’ oro fregiato, il fianco gli difefe. 

7 K 

Quindi avventori a Lica, ed atterrollo. 
Che della eftinta madre avean già tratto 
Dal ventre incilo, e a te facrarlo. Apollo» 
Perchè gli avvenne ufeir dal ferro intatto. 
Polcia a Cifsèo fé’ dar P ultimo crollo, 

E a Già membruto, che di picciol tratto 

Indi remoti, la trojana frotta 

Con la mazza metteano in fuga e in rotta. 
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74- 

A quello fcontro Tarme erculee fcampo 
Non furo a quei mefchin.. nè *1 braccio forte. 
Nè giovò lor, che padre ebbon Melampo , 
Ne’ travagli d’ Alcide ognor conforte. 

Finché quel di valor si chiaro lampo 
In dure imprefe avvolfe iniqua force. 
Appretto a Faro caccia nella gola 
Un dardo, e taglia in mezzo la parola. 

75* 

E tu non men Cidon faretti vinto 
Mentre di Clizio vuoi, tuo amor novello 
L’orme feguir, dal biondo crin fofpinco, 

E da quel vifo delicato e bello, 

E per la man d’Enèa quel foco ettinto 
Saria, sì ftrano e d’ onettà rubello. 

Che per giovani gai nel più bel fiore 
Di loro etade ognor f* ardeva il core . 

76. 

Se non che allora un groppo contrattette 
Di giovani robutti al buon trojano, 

Ch’ eran di Forco i figli, e in tutto fette; 

E fette afte fcagliar, ma tutte in vano; 

Che parte dallo feudo fi refiette , 

E dall* elmetto, che temprò Vulcano, 

Parte difvia Ciprigna, e nulla, o lieve ,/f 
La piaga fan, che il figlio ne riceve. 

O 2 
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77 • 

Voltoli al buon Acate, che gli retta 
Da lato, grida il figlio di Ciprigna, 

Di quei teli, che fenno, ora m’appretta. 
De’ greci a’ campi idei l’erba fanguigna . 
Non vò che alcuno a quella liniera infetta 
Ne voli in van, ma lempre in rotto tigna: 
E in quello dire una grand’afta afferra, 

E a tutta forza a Meon la diflerra. 

78. 

Non può l’usbergo, e’1 ben ferrato fcuto 
Vietar, che non gli retti il petto aperto. 
Qui Alcanore il fratel , per dargli ajuto. 

Si che al terren non cada, fe gli è offerto: 
Ma in quel, che lo foftiene, un telo acuto. 
Che vien furendo , gli palsò un lacerto, 

E di fangue vermiglio, poiché fuora 
N’ulcì, non perde il primo impeto ancora. 

79 - 

La delira man , già grave inutil pondo 
Pei nervi giù dagli omeri pendea. 

Dal corpo il telo il frate furibondo 
Numitor tratte, e venne incontro Enèa: 

Ma l’afta non andò a ferir, fecondo 
i In . quella furia difegnato avea: 

Non colle Enèa, ma nella cofcia fcefe 
D' Acate, e appena la pelle gli offefe. . 
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80. 

Qui Claufo de’ fabini il capitano,’ 

A chi dà infieme e polla, ed ardimento 
Sua verde etade, a Driope di lontano 
Si volfe pien di rabbia , e fier talento 5 
Una grand 1 afta vibra, e il colpo ftrano 
Duo dita forfè il colfe fotto il mento, 

E mentre grida, il gorgozzul trapafla, 

E fenza voce e vita in terra il lafla. 

81. 

In terra traboccando il capo mife, 

E d’atro fangue l’erbe intorno afperfe, 

E due giovani traci appreflo uccife, 
Ch’efler di Borea fcefi il vanto dierfe; 

Ed altrettanti, ma in diverfe guife. 

Avanti il fuo furor fece cadérle, 

Ch* Ida fuo padre già dalla fua terra 
Ifmara avea mandati all 1 alta guerra . . 

82. 

Già non vuol della pugna efler digiuno 
Con gli fuo 1 aurunci Alefo, ma fi fraglia; 

E così move il figlio di Nettuno, 

Meflapo i fuoi deibrieri alla battaglia. 

Per potfi in fuga e in rotta di quà l’uno,: 
E di là T altro campo fi travaglia . 

Così d 1 Italia in full 1 arene cftreme 
Si taglia l 1 un con l 1 altro , occide , e preme 
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^ 3 * 

Come rabbiofi venti in aria , ov’ hanno 
Si largo campo, ufcir tra lor contrari 
Soglion talora, e guerra a far fi vanno 
Con impeto, con forza e vigor pari. 
Sicché quelli a nè quei loco non danno, 
Nè cedon più di loro o nubi, o mari. 

Di qua di là non vai contrailo, o rabbia 
Che sì toilo la pugna a finir abbia. 


84. 


9 


Cosi i latin parean , così egualmente 
Accefi a guerra i teucri ; e infieme Halli 
Condenfa e Ilretta l’una e l’altra gente, 

Nè mai torcean, cedendo, a dietro i palli. 
Ma d’altra parte, dove avea un torrente 
Ridotti in copia e Ilerpi, e bronchi, c fafìi. 
Gli arcadi di pugnare a piè poco ufi, 
Davan le fpalle trepidi e confufi. 

8 *. 

' Difcefi da’ dcftrieri eran già innante , 
Poiché in arcion pugnar quivi non lece. 
Come fuggir gli vede il buon Pallante, 

E lo liuol dietro, che piegar gli fece, 

Per fargli rivoltar dietro le piante, 

S’adopra or con rampogne, ed or con prece. 
Ch’altro partito ornai non gli è rimafo, 

Che gli polla valer nel duro cafo. 
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8 6 . 

Dove fuggite? oime! Deh non vogliate 
Sperar nel piede più, che nella fpada. 

A fare opre più belle, e più lodate 
Il provato valor vi perfuada, 

E del re voltro Evandro Tonorate 
Palme, e la fama, ch’empie ogni contrada 
E quella mano infin, che in me fperare 
Vi fa un figliuolo a quello emulo e pare. 

8 7 * 

Col ferro aprir la via fra quella banda 
Or vi convien , dov’ è più denfa e Uretra* 
Tanto la nobil patria or vi domanda ; 

Nè più nè men dalla mia delira afpetta. 
Non è un dio quel che in rotta ora vi manda 
Mortai nemico vi dà tanta llretta ; 

Nè già più vite in petto, nè più braccia 
Egli ha di voi, onde temer vi faccia. 

83 . 

Ecco da quello lato il mar ne ferra 
Con gran ritegno di battaglia il canapo^ 

Nè copia di fuggir ne dà la terra. 

Forfè ne farà Troja, o Tacque (campo ? 

In quello dir Pallante fi difierra 
Contra denlì nemici , e fembra un lampo 
Di Lago col garzon fu ’1 primo fcontro. 
Che un duro fato e rio gli mife incontro i 

O 4 
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89* 

À Lago il giovinetto un colpo mena , 
Mentre che di gran pondo un faffo leva 
E fa che infra le corte della fchiena 
Nell’ offa quel mefchin Parta riceva: 

Nè tarda già quell’ impeto , o raffrena 
Isbon feroce, come pur credeva, 

Che fpinto dalla collera avventoffe 
L’amico a vendicar, ma in van fi morte. 


90. 

Pàllante lo prevenne, e ferì in quello 
Che venia pien di duolo, e di difpetto. 
Menò di punta il crudo brando, e fello 
Di fangue intepidire in mezzo il petto. 
Eleno appreffo, e poi quell’empio, e fello 
Ofo oltraggiar della matrigna il letto , 
Anchemolo ferì, dell’onorato 
Sangue di Reto in grand’altezza nato. 

9 1 * 

E voi figli di Dauco anco percuffe, 
Timbro, e Laride, e fe’ cadervi al prato. 
Già progenie fimil quanto mai fuffe 
Simil germano all’ alerò infieme nato; 

E al padre , e a chi ad un parto vi produrti. 
Spedò cagion d’error giocondo e grato. 

Ma Pallante or con voitro eterno danno 
Quella fembianza tolfe, e quell’ inganno. 
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92. 

Che ’l fiero brando , Timbro , a te la tefla 
A te, Laride, fé’ la delira (cerna. 

Che ancor ti cerca , ancor trattar non refta 
Il ferro , e guizza con le dita , e trema . 
Con sì bei ratti, e con tai prove della 
Ne’ fuoi l’ardire, c ne fa ufcir la tema. 
Duolo, e vergogna a un tratto i cor sì fiede^ 
Che ognun vie più animofo all’ armi riede . 

9 b 

Retèo, mentre ne vien fui carro in fretta ^ 
Pel buon Pallante a cafo ebbe a perire. 
Che fegnò ad Ilo , e un’ alla a prova eletta 
Di lontano fcagliò per lui ferire. 

Ma entrando qui Retèo, l’ebbe intercetta. 
Che fuggia i due fratei Teutrante , e Tire ; 
Tra vivo e morto cadde a capo chino, 

E battè calcitrando il fuol latino . 

94. 

Come la (late alcun felvofo loco 
Un cauto pallorello arde ed incende , 

Se il vento pur fecondi, e fa che il foco 
Scorre dal mezzo, dove in pria s’apprende 
Il vapor di Vulcano, e a poco a poco 
In vie più largo campo lì dillende . 

Quel (lede in alto, e par che lieto veda 
Il bofco intorno ali’ atre fiamme in predai 


Digitized by Google 




Così il drappello a far gran prove accefo 
In un tornò, che giva errando fciolto, 

E dà a Pallante , il primo ardir riprefo, 
Ajuto , ed a’ nimici ha il petto volto * 

Ma non men anco d’altra parte Alefo, 
Come fi fu nell’ armi lue raccolto , 

Contra lor fiero e indomito fi sferra, 

E Ladon fere, e morto il caccia a terra : * 

9 6. 

Demodoco , e Ferete appreflo ucdfo 
Al campo lafTa , e freddo come ghiaccio ; 
Indi col brando ha dalla man divifo , 

In quel ch’ai gozzo il leva, il deliro bracci» 
A Strimonio infelice , e pella il vifo . . 

A Toante d’un fallò, e gli dà fpaccio. 

E mandò fparfe (tal fu la percolfa) 

E mille in un, cervella, e fangue^ cd offa* 

97 - 

D’ Alefo il genitor , ch’era indovino, 
Nafcofo il tenne in loco ermo e felvaggio. 
Ma poiché di fua età fornì il cammino, 

E gli occhi chiufe il vecchio al febeo raggio. 
Gli fur le parche fopra , o ’l fuo dellino , 

E a’ teli di Pallante, ed al coraggio 
Lo voller preda, ma pria che ferifTe , 
Pallante al rio voltofiì, e così dilfe. 
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98. 

Deh piacciati dicea , piacciati, o Tibro,' 
Ch’ ora del tuo favore io vegga effetto. 
Che venga il ferro a penetrar, eh’ io libro. 
Del duro e forte Alefo in mezzo il petto 
E l’arme, e fpoglie fue, fe in van non vibro. 
Por qui fu una tua quercia io ti prometto. 
Così dicea il garzon , nè il caldo voto 
Quel nume andar lafciò d’effetto voto. 

99. 

Alefo in quel, che ad Imaòn la vita 
Studia falvar da’ colpi e gli fa feudo. 

Dalla fpadad’ Arcadia una ferita 
Riceve al petto d’armi in tutto ignudo. 

Ma non lafciò la gente sbigottita 
Alla morte d’Alelo e al colpo crudo, 
Laufo, che di valore un grande Ruolo 
Fra ruttili agguagliar puote egli folo. 

100. 

Il primo affatto molfe al fiero Abante 
Ch’ era del retto come falda o muro ; 

E fenza vita il fe’ cadérli avante 
Pallido e bianco : ed altri affai ne furo 
Degli Arcadi feemati al buon Pallante 5 
Nè più d’ Etruria fu lo fiuol ficuro : 

E voi trojan , che falvi in prima ufeifte 
Dal fiero artiglio a’ grai, quivi perifte. 
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101. 

Ambe le genti ad affrontar di botto 
Si ginn pari di forze i capitani. . 

Il retroguardo innanzi s* è condotto 
De’ rutuli non nien , che de’ trojani 
Tanto, che per la folta è già interrotto 
L 1 ufo dell’ armi in tutto , e delle mani . 
Quinci Pallante, e Laufo d’altra parte 
Mando preme , e ifliga al fiero Marte : 

102. 

Duo prò garzoni in quali pari etade 
Qual moli ra d’ ambedue la faccia bella ; 

E a quello , come a quello in fue contrade 
Tornar niega fortuna iniqua e fella . 

Ma concorrer fra lor di lance e Ipade 
Giove lor tolfe , e di potere in quella 
Pugna fcontrarli : a man più degna e forte 
In breve d’ ambedue ferbò la morte . 

103. 

L’alma forella a Turno mife in core 
Soccorrer Laufo j e quel fui carro in fretta 
Spinto ne vien da rabbia e da furore, 

E palTa ove di gente era più fi retta . 

Cedi dall’ armi ognuno ; al mio valore , 
Dicea, domar coflui folo fi fpetta. 

Deh perchè fpettator del fiero gioco 
Non è ’l fuo padre Evandro in queflo loco 
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ÌO4. 

Come ebbe così detto alto gridando, 

, Ben larga piazza i Tuoi torto gli fero. 

A quel ritrar Pallante , a quel comando 
S’ammira, che gli par fuperbo e altero. 

Da lungi quel gran corpo iva cercando 
Tutto con gli occhi, in vifta acerbo e fiero* 
Quindi fatto più ardito, all’ orgogliofe 
Parole del tiran così rifpofe. 

105. 

O l’onor di tue fpoglie avrò, fe vinto 
Cadi, o d’un bel morir, fe mi dai morte; 
Larta pur le minacce ; il padre accinto 
So che fi trova all’ una e all’ altra forte. 

In quello ragionare oltre s’è fpinto 
Nel campo di battaglia il guerrier forte. 
Degli arcadi Tuoi fidi a quell’ afpetto 
Par che s’agghiacci il fangue, e *1 core in petto. 

106. 

Turno dal carro fi gettò d'un falto. 

Che la quiftione a pie’ vuol diffinire. 

E qual fi lancia afpro leon, che d’alto * 
Un torel nella valle, o al prato mire. 

Un torel, che apparecchi al fiero aflalto,’ 

E levi il corno, e sbatta, e in van s’adire 
Tale in quel piano allor parea che forte 
Il rutulo crudel, quando lì morte. 
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107. 

Pallante , come il vede , ove fi penfa 
Che ’l può ferir s’avanza, e al del ricorre. 
Se ajuto contro quella forza immenfa 
Gli doni , a cui l’ egual mal puote opporre • 
Per l’ofpizio del padre, e per la menfa 
A che t accolte 9 prego or mi foccorre , 

O grande Alcide, £ le mie forze accrefca 
Tanto, che a lieto fin l’imprefa m’efca. 

108. 

Da quella mano al fin della battaglia 
Tutte ai dolio trar 1’ arme fi miri : 

E vegga, e arrabbj , eh 1 io di lui più vaglia. 
Prima, che chiuda gli occhi, e l’alma fpiri. 
Udillo Alcide, e quanto gli ne caglia 
Moflrò con pianto * gemiti , e fofpiri : 

Onde a tor la fua pena, o almen fcemarla. 
Il fuo gran padre e re così gli parla . 

109. 

A qual che fia mortale un corfo breve 
Di viver giufo in terra ha 11 ciel prelcritto* 
Nè fia che fi ripari o fi rileve , 

S’una volta di là fece il tragitto. 

Il nome fol vita immortai riceve 
Dall’ opre gloriofe e core invitto. 

Non odi, quanti nell’ Iliaca guerra, , 
Eroi figli di divi andar fotterra? 
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Con gli altri vi reftò di vita privo 
Anche il mio figlio Sarpedòn gagliardo: 

Nò molto fpazio ha Turno a reftar vivo. 
Che il dì fatai lo preme, e non fia tardo.’, 
Poiché ciò diffe , come n’abbia fchivo. 

Dal campo de’ latin voltò lo fguardo. 

Allor con quanta forza ha nelle braccia 
Fallante un’ alla getta, e il brando caccia. 

in. 

La lancia va a picchiar dove han difefa 
Le fpalle dall’ usbergo, e all’ orlo paffa 
Lo feudo, e fere, ma di poca offefa, 
Strilciando, in quel gran corpo il fegno laffa.' 
L’afta ferrata in punta, eh’ avea prefa 
Turno per la migliore, a un tratto abballa: 
Con forte man la lcote un pezzo, e libra, 

E parlando al nemico il colpo vibra. 

1 12. 

Mira, fe quefta più penètra e punge. 

Se fa maggior la piaga, e più profonda. • 

E in quello le gran laftre a paffar giunge , 
Del grave feudo 1’ afta furibonda , 

Ch’ avea di ferro e rame , a chi s’ aggiunge 
Un cuojo, che affai volte lo circonda. 

Nè la lorica men gli diè ricetto, 

E fiffa in fin rellollì in mezzo il peìto*. 
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1 1 6. 

O noftra mente cupida e fuperba ^ 

Che ignara del futur, fé in alco togli* 
Fortuna, ordine più, nè modo ferba, 

E più Tempre fi gonfia, e più s’ orgoglia! 
Tempo verrà, che quella morte acerba, 

E quello giorno vegna, e quella fpoglia 
A Turno odiofa, e brami ad ogni patto. 
Che lìa il garzon dalla Tua lancia intatto, 

. " 7 - 

Con pianti e Arida i Tuoi gli furo intorno, 
E pollol fu uno feudo indi il levaro . 

O quanta gloria, o quanto al fuo ritorno 
N’ avrà pena , e cordoglio il padre caro ! 
Alle tue guerre in un medefmo giorno 
Defli principio lieto, e fine amaro, 
Lalciando pur dalla tua lancia al fuolo 
Di rutuli , e latin Aefo uno lluolo. 

i iS. 

Del trillo cafo della diva al figlio 
Giunfe non pur rumor, ma certo meflo,' 

E eh’ era il popol fuo tutto in periglio , 

Se noi (occorre, di refiarne opprefiò . 

Egli ne vien, facendo il fuol vermiglio 
Del fangue di chi più fi trova apprelfo : 
Come villan le fpiche , con la lpada 
Il popol taglia, e fi fa larga ilrada* 

Tom. IL P 
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119. 

Sol di fcontrar fi fiudia il cavaliero , 

Che d’aver fpento il giovane predante 
Superbo giva , e fculto nel penfiero , 

Come fé ’i vegga, Evandro ave, e Pallante, 
Le menfe , a che fu accolto il dì primiero , 
Che venne peregrino e fupplicante ; 

E le delire raccorda, e quella fede, 

Che dal re ricevette, e che gli diede. 

120. 

Quattro giovani tolle, e ferba vivi, 

Che già lafciaron di Sulmòn le mura. 

Ed altrettanti , che d’ Udente quivi 
Traile a morir lor afpra e ria ventura. 

Con la morte onorar di quei captivi 
Del giovinetto vuol la fepultura ; 

E eh’ indi il fangue lor, quando fia luogo. 
Sulle fiamme verfar debbiali del rogo . 

121. 

A Mago poi , eh 1 errar vede lontano , 

Si volle : e quell’ afiuto e petto e faccia • , 
Chinando, fe* che andò la lancia in vano. 
Indi a luì viene, e di mollir procaccia, 

E fare a fe quel cor pietofo e umano 
Con finti preghi , e le ginocchia abbraccia ; 
Pel padre, e per la fpeme, che più ognora 
Crelce d’ Afeanio , fa eh’ io viva ancora . 
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122. . 

Non far, lìgnor, del padre, e figlio fpento 
Il padre, e *1 figliol mio iridi e dolenti. 

Nell’ alta cafa di coniato argento 
Serbo (otterrà afcofi affai talenti , < r 
Ed oro in copiala in vali ad ornamento 
Formato, o in mafia, e incognito alle genti. 
O che mia vita duri, o venga manco. 

Per gli trojan farà nè più nè manco. 

123. 

Non puote un uomo folo in fchiere tante 
Far che lieta la pugna, o trilla accada. 

Così parlò 3 ma in luo voler collante. 

Che, malgrado i Tuoi preghi, a terra vada/ 
Gli fa rifpolìa Enea con fier fembiante: 

Il tefor, che lafciadi in tua contrada, 

E ch’or vai rammentando, e a me dar vuoi, 
Fia buon, che li rimanga a’ figli tuoi. 

124. 

Simil mercati Turno , allor che uccife 
Il giovane Fallante, efclufe in tutto; 

Nè Afcanio mio, nè vuol l’ombra d’Anchife, 
Che per effi a goder venghi alcun frutto. 
Qui la man manca con furor gli mife 
All’ elmo, e a dar pendente l’ha ridutto 3 
E mentre prega , con la dedra fpinfe , 

Nel collo il brando, e infino ali’ ella tinfe. 

P 2 
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Contra il figliuol d’ Emòne ecco s’è rpìnro, 
Ch’ a Febo, e Trivia è facro, ed àvea il crine 
Di (acre, e bianche bende intorno avvinto, 
Ed armi in doflo , e vefti pellegrine . 

Ma quel mifer fi diè, dal timor vinto 
A fuggir per lo campo , e cadde in fine . 
Enèa gli è fopra , e sì grand’ ombra intorno 
Gli getta, che più mai non vedrà il giorno. 

126. 

Serefio l’armi, fattone un faftello. 

In fpalla tolfe , a fame a mano a mano 
A Marte un gran trofeo pompofo e bello»' 
Ma qui raccende il figlio di Vulcano 
Ceculo il fier conflitto , e il fuo drappello , 
E feco Umbron de’ marfi il capitano. 

Dall’ altra parte a Enèa, più che fi mefee 
Afpra la pugna, l’ira e il furor crefce. 

127. 

Ad Anfur mena un colpo orribil tanto 
Che al fuol lo ftende,e’l braccio manco infieme 
Cader gli fece , ad Anfur , che già vanto 
Prima lì diede, ed avea certa fpeme 
Per magiche parole, e per incanto. 

Non giugner di fua vita all’ ore eftreme; 

E come un dio già fofle, un tal penfiero 
Di fe gir lo facea fuperbo e altero. 
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Tarquito audace incontro Enèa fi sferra \ 
D’ un rauno, e della ninfa Driope nato. 
Che tali arnefi intorno avea da guerra, 
Che fpandea gran fulgore in ogni lato,' 

1/ alla nemica il fier trojan gli afferra, « 
E feudo e usbergo gli lafciò impacciato 5 
Nè valfer preghi, o grand’ offrir che felle. 
Che in fin la tetta a’ piè non gli cadette ^ 

129. 

Sopra il tepido tronco Enèa s’ arreda ^ 

E travolgendola pien d’ira e di rabbia. 

Or qui, gli ditte, o fìer latin, ti retta, 

E non fperaflì già, che a ripor t 1 abbia 
Nel fepolcro de’ tuoi la madre metta: 
Preda farai de* corbi in quella fabbia : 

O che ti volverà la rapid’ onda, 

Efca a’ pefei del mar grata e gioconda ; 

1 30. 

Ad Antèo totto, e a Lica fi converte. 

Il fior d’eroi fra la latina gente, 

All’ animofo Numa , indi a Camerte , 
Camerte il biondo figlio di Volfcente, 

Ch’ ebbe in Amicla tacita ed inerte 
Grado di gran barone, e re poflente: , 

Nè di poflettion ( che fi fapeffe ) 1 . ' 

Era in Aufonia allor chi a par gli dette* 
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Qual fu Egeòn con cento braccia , quando 
Mode al gran Giove guerra iniqua e rea 3 
Ch’ una metà di quelle tenea il brando , 

L’ altra gli feudi a gran fragor move;} : 

E da cinquanta bocche divampando 
Il foco già , che in tanti petti ardea ; 

Tal , poiché il ferro intepidì , in quel piano 
Era contra i latini il re trojano « 

132. 

Dovè Nifeo venir fi vede incontro ’ 

Da quattro deftrier tratto. Enea fcaglioflej 
Ma quei temendo, ne fuggir rincontro. 
Così fiero parea, quando fi mode, 

E in tal fretta voltar, che in quell’ incontro 
Andò Nifeo riverfo , e al fuol trovofle ; 

E quei traflero il carro ove gli mena , 

Il lor timor fino all’ efirema arena . , , r ; 

H 3 ; 

'-Con duo deftrier venia di pelo bianco 
Lucago , e feco Ligeri il germano 
Avea, che per guidar gli fiede al fianco, 
Secondo er’ uopo, e tien le briglie in mano. 
Lucago il brando ruota ardito e franco 
E via fi fa tra ’I popolo trojano 3 - > 

Ma con l’afta ver quelli Enèa fi volfe, r. 
Che tal baldanza più patir non volfe . 
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134. 

Ligeri aitar gridando dicea lui : 

Nè d’Achille i deflrier, nè di Diomede, 

Nè fon qui i campi d’ Ilio : i giorni nji 
Or convien che finifca , e 1’ armi cede . 

Al parlar vano e pazzo di collui 
Altra rifpolla il buono Enèa non diede 3 
Ma Talla, più che mai fiero e bizzarro , r •« 
Gli fcaglia a tutta forza incontra il carro. 

135. 

Punti i deflrier di un telo, a capo chino 
Com’ per ferire, il manco piè diltefe 
Lucago ; e fitto in quel lo feudo fino ; • 
Al baffo gli rellò , nè lo difefe . 

L'afta nell’ anguinaglia entrò vicino 
Alla finiftra cofcia, e si roffefe, 

Che giù del carro d 1 ogni forza privo , . 
Laido cadérli a terra, e appena vivo,, 4 ; 

* 136. 

E mentre qui traea l’ eftremo affanno 
Con motto acerbo il pio trojan gli dilfe^ 
Già i deflrier di reftìo colpa non hanno, 

O tardo piè , che quello or ti feguilfe 3 
Nè fuggendo i nimici indietro vanno, : 
Per ombra occorfa lor , che gli fmarriffej 
Ma per lo giogo tu medefmo prendi ' 
Un gran fallo, e dal .carro a terra..fcendi» 

P 4 
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In quello al carro Enea fattoli avante*' 

I bianchi corridor prefe nel freno. 

V altro fratello alior tutto tremante. 

Che già dal carro anch 1 ei fcefe al terreno i 
La man porgendo inerme e fupplicante, 
Trojan, dicea : deh eh’ or non venga meno 
Quella mia vita , e a tal pietà ti movi , 

Che il mio pregare in te mercè ritrovi. 

1 38. 

Per te, per chi produflTe un figlio, o anzi 
Un tanto lume al mondo, io ti (congiuro . 
Ma un lìmil ragionar non felli dianzi, 
Rifpofe Enea pur oftinato e duro ; 

II tuo fratei ti vuol , che è gito innanzi , ; : 

A fe compagno nel profondo ofeuro: 

E gli ferì , poiché il fuo dir conchiufe , 

Di punta il petto, e fuor l’alma ne fchiufe. 

1 39 * 

Cosi mollo a furore il guerrier forte , 

D’ orribil turbo in guifa , o di torrente , 

I latin preme, e ftrugge, e mette a morte,' 
Che gli cadono in man , tutti egualmente . 
De’ luoi ripari in fin fchiufe le porte. 

Senza più tema di nemica gente , 

II buono Afcanio n’ efee, e l’accompagna 
Tutto il fuo popol d’arme alla campagna 4 
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Intanto all' afpra Giuno della guerra^ 

Ch* ardea nel .vicin campo , in ciel favella 
Il fommo re d'Olimpo e della terra s 
E credi tu mia fpofa e mia Torcila, 

Che i teucri avanzi Venere? (e non erra * 
Il tuo penfiero in quello ? ) e che per ella 
Lo ftuol d’Enèa fi tegna ancor, che tutto 
Da' rutoli e latin non fia dilli ucco ? 

141. 

Non vedi aperto come nel conflitto 
Ognor fi trova il petto audace e forte. 

Dalle fatiche, e da’ travagli invitto, 
Sprezzator de’ perigli, e della morte? 

Deh perchè affligi un cor pur troppo afflitto, 
Giunon rifpofe , o dolce mio contorte , 

E con tal rimembranza metter vuoi 
In peggior duol chi trema a ’ detti tuoi? 

142. 

Se quell’ intenfo amor durafle ancora , 

Che a gran ragion tu mi portaci innante. 
Dal tuo fommo potere or non mi fora 
Difdetto trar del perigliolo iftante 
Di Dauno il figlio , e far che lalvo fuora 
Dell* armi fi tornafle al padre avante « 

Or pera , e del fuo fangue e de’ fuoi firazj 
Ogni defio, morendo, a’ teucri fazj.» * y 
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Eppur del noftro fangue anch’ egli ufcioj 
Che r efalta cotanto infra gli eroi \ , - 

E per fuo quarto padre ei conta un dio , 
Che tal Pilunno fu fra’ maggior fuoi. 

E quanto a te fu ognor cortefe e pio . 

Di ricchi doni, ricordar ben puoi. 

Qui Giove in pochi motti a quel che dille 
La dea,, rifpofe, e in tal modo fpedifle. 

144* 

Se di vietar ti cal , eh’ oggi non caggia 
Il giovane infelice, io fon contento, 

Che al fato che lo preme, or lo fottraggia, 
E che a fuggir gli predi atto argomento . 
Ma fe più fperi, e che per Turno s aggia 
La guerra a mutar tutta a tuo talento , 

E che più a lungo il viver fuo conduca , 
Vivi in fperanza debile e caduca.. 

.-! 45 « 

Che farla, fe in tuo cuor grazia mi fedi 
Pi quel che parti sì a prometter duro» ( -r 
Dille Giunon piangendo, e che poteffi 
Turno della fua vita elfer ficuro ? 

Ma temo (ahi lafTa!) temo, che s’appre(fi 
Quell’ innocente a fine acerbo, e ofcuro; 

' Così foffi io delufa, o tu, che il puoi.» 
Tornaci 4 miglior luogo i fati fuoi* >r 
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* ; Còm’ ebbe detto ciò dal del -calófle 
In una folca nube avviluppata, ; > 

E dove ella pafsò, parea che folle 
D’atra procella e ria E aria turbata • 

Nel campo di Laurcnto in fin trovofle , 

Là dove d’ilio era la gente armata. 

E qui di nebbia un fimulacro torto 

Del grand' Enèa in fembianza ebbe comporto. 

147- 

Mirabil fu, che fece alla trojana 
Parere armata , e con la fpada al fianco 
Quell’ ombra fenza mente e in tutto vana^ 
E con lo feudo in braccio ; e le diede anco 
Elmetto col cimiero , e voce umana 
Qual ebbe il buono Enea nè più nè manco 
E fe* che ai palli, e al mover delle membre, 
E in tutto finalmente Enèa raflembre-. 

148. 

Cosi dicon mortrarlì in 'vane forme 
Dopo morte talun , qual vivo parve ; 

E così vede l’uom, mentre che dorme. 
Immagini volanti, e rtrane larve. 

Quell’ ombra lieta infra le prime torme 
Incontra Turno, e baldanzofa- apparve, 

E con fiero lemblante, e con le grida, 

E più con l’armi alla pugna lo sfida. 
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Quel fe le avventa, e un’afta alla fua voltai 
Che vicn ftridendo, manda di lontano» 
Prende la fuga tofto, e il paflo volta , 

Coni’ uom che teme , il fìmulacro vano • 
Allor credendo Turno, che a lui volta 
Abbia la fchiena il cavalier trojano, 

Pien d’ira, e vana fpeme in quel eh’ a dietro 
Si volge , gli ragiona a quello metro . 

150. 

Deh dove fuggi, Enea, deh dove laflt 
Le nozze a te promette , e a te sì care ? 

Da quella delira avrai , fe fermi i palli , 

La terra cerca già per tanto mare . 

Così gridando il fegue ovunque palli. 

E ’1 brando ruota baldanzofo , e pare 
Più che mai lieto in vilo ; e non è accorto 
Che un fogno è il fuo gioir fallace, e corto. 

151. •' 
D’ Ofinio re di Chiuli era il naviglio , 

Onde con la fua fchiera avea approdato. 
Legato a un falfo alpellro, e d’alto ciglio, 
E v’era fcala , e ponte apparecchiato. 
D’Enèa l’imago torli di periglio 
Moftrando , e dalle man di Turno irato 
In quel fuggendo a più poter s’è tratta. 
Siccome a ialvamento, e là s’appiatta* -, 
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Per quello di feguir non ha interrotto 
E poggia per lo ponte, e per le fcale 
Turno feroce, e cerca ove ridotto, 
Fuggendo, e dove afcofo è il fuo rivale. 
Ma in nave è appena, che n’ha il cavo rotto 
La dea faturnia , e , come aveffe l’ ale , 

A tutta fretta lungi dalle fponde 

Fé* tornare il naviglio in mezzo all* onde. 

M3- 

Intanto Enèa di lui domanda , vago 
Seco provarli in campo alla battaglia : 

E fa di latin fangue intorno un lago, 

Tanti ne affale, e fere, occide , e taglia. 
Sino alle nubi in ciel volò l’ imago , 

Nè più celarli a lui par che le caglia, 

A lui , che in mezzo il pelago in balìa 
v D’un orribil procella errando già. 

M4- 

Turno voltoli! ignaro, e flupefatto 5 
E di fuo fcampo inver poco giocondo. 

Al ciel levando e grida e mani a un tratto ^ 
Con fuon di pianto parla al re del mondo a 
Ahi Giove, qual mia colpa e rio misfatto 
M’ impon pena si Itrana , e di tal pondo ? 
Dove , e donde mi volgo ? e qual ritorno 
A far mi reità dopo un tanto fcorno? 


Digitized by Google 



M*-* 

Sarà che il campo ancor vegga, oLaurento? 

A che verranno i miei compagni fidi? .. •• 

A certa morte in un picciol momento 
(Ahi mia vergogna !) andran fenza fulfidi • 
Difperfi già gli veggo, e già ne Tento 
Salire infimo al del. gli ■ ultimi firidi. -, 

Mifero ! che farò ? deh lino al centro 
Apriti, o terra, acciò mi getei dentro. . . 

1 56. 

O voi venti , commolli al mio cordoglio, 
Spingete il legno sì che errando vada, » 
E rompa a qualche lecca, o a qualche fcoglio. 
Sì che finir le pene almen m’ accada ; 

Ma lungi dalla terra onde or mi toglio. 

Sì che mai non lì narri in mia contrada 
Il calò indegno 5 e dove io fia fiepulto. 

Meco fia Tempre anche il mio obbrobrio occulto . > 

M7- 

Cosi dicendo penfa tuttavolta, , , . 

E fra molti pender rimane in forfè , 

E fuor di fenno or quello, or quello afcolta,) 
Nè fa per lo miglior qual abbia a torfe 1 . 

Se debbia colla fpada in fe rivolta , 

Di tanto biafino inficine , e vita feionfe ' 
O porli a nuota,' e gir tanto, che giugno. 'i 
Al lito , e in campo a rinnovar la pugna, f i 


Digitized by Google 


DECI-M O. 


*19 

158. 

Tentò tre voice l’una, e l’altra via. 

Ma fe’ l’alma Giunon, che non gli valfe: > 
Che pietà n’ ebbe , e tanta frenefia 
Frenò,' che a quello fcontro il cor gli affalfe. 
Col vento in poppa il rutolo ne già, C 
Seguendo il Tuo cammin, per Tacque falfe. 

E come alla cittade errando venne • 

Del vecchio padre Dauno, ivi fi tenne , - 

M9- 

Ma poiché a Tuo dilpetto il fiero Turno 
N’ ufcì, Mezzenzio entrò nella battaglia. 

Che ve lo iftiga il figlio di Saturno, 

E contra i fier trojan ratto fi (caglia. 

I tofchi incontro allor torto gli fumo , 1 
Come lor di ferir lui folo caglia : - . 

E l’odio antico a trar faette e dardi 
Gli facea via più prefti, e più gagliardi, 

160. 

Ma parea verfo quelli il re agillino, • 
Siccome fporto in mare un duro faflò. 

Che non fi fvolga all’ impeto marino, 

E del cielo, e dell’ onde al gran fracaffo. * * 

Ebro di Dolicaone a capo chino 

Andar fa in terra , e d’ alma in tutto caffo » 

E per lui pofcia ftefo al campo giace 1 
Latago, e Palmo trepido e fugace. 
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161. 

D’un gran pezzo di monte al primo il volto; 
Che avea di contro e bocca e fronte fchiaccia : 
Taglia i garetti a Palmo , si che tolto 
Ogni vigor, convien che a terra giaccia. 

E vuol che Laufo fuo , eh’ indi non molto 
Era lontan , di quel cimier fi faccia 
L’elmetto adorno, e vuol, che dell’usbergo. 
Che gli levò, fi copra il petto e’i tergo. 

162. 

Appretto a quelli atterra il frigio Evante, 
E ’l compagno di Pari, e coetano , 

E d’ Amico fìgliuol , dico Mimante , 

Che quella notte partorì Teano, 

Che d’una face orribile pregnante, 

Ecuba fece Pari al re trojano. 

Quello già chiufo avea Tuoi giorni a Troja,' 
L’altro qui fenza onor convien, che muoja. 

163. 

Qual giù pel monte ruvinofo vanne 
Da’ can mordenti , e cacciator feguito , 

E irato ad ora ad or mollra le zanne 
Cinghiai , che fra’ Tuoi pini abbia nutrito 
Vefulo , o là fra le palultri canne 
Il bofeo di Laurento afpro e romito : 

E in fin prefo alla rete, ancor non teme, 

E vie piu arrizza il tergo, e irato freme. 
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164. 

Nè tanto in Tuo valore alcun fi fida. 

Che da vicin F offenda , o che F affronte ; 
Ma FafTaglion con dardi, e con le grida 
Fan rifonar da lungi il piano, e il monte i 
La fera orrenda a’ cani, e a chi gli guida 
Volge di qua di là T orribil fronte . 

Co* denti ftride, e dall’ irfuto dodo 
Scotendo vien le lance , ond* è percoflb . - 

165. 

Così contra quel re crudo e feroce 
Sfogar vorrian coloro il giuflo fdegno; 

Ma da vicino alcun già non gli nuoce , 

Che un timor freddo gli fa Ilare al fegno. 
In vece della fpada ulan la voce, 

E mandan gridi al ciel fenza ritegno. 

E chi pur Fere , o lancia o fpiedo incontro 
Gli fcaglia, e’ ne declina ognor lo fconcro. 

166. 

Di Corito venuto a quella guerra 
Di Grecia un profugo era Acron nomato,' 
Che la fpofa gentil nella fua terra 
Intatta e ancor polzella avea lafciato. 
Mentre le fquadre turba, e animofo erra, 

E di purpuree piume, e d’oftro ornato, 

Ch* ebbe dalla lua diva , ecco lo feorfe 
Mezzenzio, e a lui correndo il pafiò torfe. 
Tom. II. Q 
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167. 

Dal loco, ov’era pria, ratto s’invola, 
Qual impatto leon, che a cbiufa greggia t 
Errando infidj , e in quello o capriola , 

O cervo antico ufcir pretto fi veggia : 

Il crin rabbuffa, ed apre e bocca e gola, ' 
Lieto che cotto fatollar fi deggia : 

Già ftraccia l’ interiora, ed ha l’ingorda 
Bocca di largo (angue intrifa e lorda. . 

168. 

Col medefmo furor quell 1 empio è motto. 
Dove più denfa è la nimica frotta. 

Giace il mifero Acrone, e tinge in rotto. 
Menando colpi al fuol, la lancia rotta, . 

Poi vede Orode , che fuggendo il dotto 
Volgea, ma non degnò ferirlo allotta. , r . 
Vuol ch’egli veggia il colpo quando fcocca. 
Come lo coglie , e come lo trabocca j 

*69. 

Tanto correndo andò, che in fronte vede, 
E corpo a corpo incontro s’è ridotto 
A quel baron , che d’ armi e valor cede ,, 

Ma d’infidie, e di furti era più dotto.:: 
Mettòlo a terra poi, con l’afta, e ’l piede O 
Lo calca j e volto a’ fuoi con breve motto * 
Ecco Orode , dicea , non lieve pefo 
Di queibc «a battaglia , a: terra ftefo... ; 
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170. 

Con lieti gridi i fuoi compagni danno 
Gran laude al vincitor di prode e forte. 

Ma quel mefchin giunto all’ ertremo affanno. 
Qual che tu fii, dicea, della mia morte 
Non guari lieto andrai , che i fati t’hanno 1 
In mia vendetta fida un’ egual forte : 

Nè molto andrà , che in quello campo irterto 
Da più forte di te non refli oppreflb. 

1 7 I * 

■Con un rifo, ma fìer gli fe’ rifporta 
Il crudo vincitor? tu intanto muori: 

Della mia vita poi faccia a fua porta 
Quel dio che tiene in cielo i primi onori. » 
In quefto dir la punta, che nafcofta 
In corpo avea al trojan, ne trarte fuori. 

E in quel medefmo iftante intorno intorno 
Gli fi fe’ fcuro, e più non vide il giorno. 

172. 

Cedico Alcatoo fpenfe , e diè del capo , 
Spento da Sacratore , Idafpe in terra : 
Partenio un’ egual forte ebbe da Rapo , 

Ed Ode ancor , benché si fiero in guerra : 
Clonio, eh’ a piè venia, pel fier Meflapo, 

E di Licaone il figlio andò fotterra , 

Ericete, che al fuol, dove l’avea 
Stefò il deflrier sfrenaro , ; ancor giacea. 

Q 2 
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Quivi un Agi di Licia oltre fi fpinfe i 
Ma torto gli diè fpaccio a regni bui 
Valero, un cavalier, che fe non vinfe. 
Agguagliò di valore i maggior fui 5 
Così Salio animofo Atronio eftinfe, 

E fece quel medefmo gioco a lui 
Nealce, che in drizzar faette e ftraK 
Con delira mano allor pochi avea eguali. 

174. 

Già li due campi Marte orrendo e fello 
Di qua di là premea con pari clade : 

Senza mai volger piede, e quello e quello 
Oprar fapea egualmente e lance e fpade. 

Nel palagio di Giove il fier macello 
Miran gli dei non fenza alta pietade. 

Che lieve fdegno e vano abbia conduttì 
Miler mortali a tanti affanni e lutti. 

1 7 $* 

Di qua Giunon , di là lo fguardo intento 
D’ Enea la madre tien * Tififone erra 
Pallida in volto, e in mezzo a fchiere cento 
Piu il foco accende, e innafpera la guerra. 
Feroce in volto, e pien di fier talento 
Mezzenzio in mezzo il campo fì diflerra. 
Una grand’afta ha in mano, e a’ membri pare 
Oriòn fmifurato in mezzo il mare : 
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Che fermando del pelago le piante 
Nel cupo fondo, fuor moftra le fchiene, 

E per Tumide vie fi fpinge innante 
Tanto, che n’efce in fu le falfe arene. 

E d’ un orno montano, in fier fembiante. 
Una gran mazza orrenda in man fi tiene * 

E a tant’ altezza vien, che fi confonde 
Fra gii altri, e nelle nubi il capo afconde. 

l 77- 

Tal di gravi armi onulto e dotto e braccia. 
Entrò quel re fuperbo alla battaglia . 

Vittolo Enea lontano , a faccia a faccia 
Si configlia provar quant’ etto vaglia, , 

Ma quel, come temer poco lo faccia 
Sì forte cavalier, perchè T attaglia. 

L’attende baldanzofo al fiero gioco, . 

Sol fidato di fe , nè muta loco . . 

178. 

Come l’ha sì vicin, che fi prefume 
Quell’ empio, che ferir lo può con Tafla, 
Di quella man, dicea , non d’altro nume. 
L’ajuto chieggo, e quello fol mi balla. 

E voglio poi, fpento che n’abbia il lume, 
Del rio ladrone alla fpoglia ri malia 
Tutte tor Tarme, e te, Laufo , di quella 
Far intendo un trofeo pompofo e bell®. 

Q I 
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E qui la lancia Spinge a tutta pollar, . 

Che avanti con ftridor l’aria lì fende, ' . 

Ma poi dal grave feudo ripercofta , . - 
Dal grave feudo che il trojan difende, 
Antòr viene a ferir d’ afpra percofla 
Fra l’anguinaja e’i fianco, e al fuol lo ftende, 
Antòr, che prima fu d’Èrcole invitto j- 
Compagno, e in Lazio poi fece il tragitto. 

1S0. 

v * In Lazio il mifer venne, le contrade 
D’Argo lafciando ; e Evandro lo xaccolfe * 

E gir die’ loco nella fua cittade .! . 

Fra le fue genti d’armi, e feco il volfe. L ) 
Or qui d’un telo acuto il mifer cade. 

Che altrui movendo guerra, a cafo il colfe. 
Il ciel rimira , e in quell’ eftremo duolo * , 
Rammenta della patria il dolce Aiolo*, . 

18 1. 

Un r afta caccia Enèa* eh’ all’ agillino 
Pafla lo feudo, ancor che foprappofte 
Tre falde abbia di cuojo, e tee ai lino, 

E più dentro d’ acciaro abbia tre crofte * 

Nel vivo, ma non molto entrò, vicino 
All’ ombelico e alle parti nafeofte. 

Vifto il fangue fpicciar * giocondo in faccia 
11 trojan fe gli avventa , e il brando caccia • 
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182. 

Lauta , che il duro (contro e i! rifchio vede 
Del caro padre, e la turbata fronte,-. : .* 
Sofpira e geme , tanto il cor gli fìede 
Amore e duolo , e fa degli occhi fonte i 
E qui del tuo valor, fe trovar fede v " 
Tanto potrà, vo* fare efprefle e conte, 
Prode garzone , e di tanta pietade * ' * • . 

Sì chiare prove alla futura etade. 

183. 

Quel tiranno alla pugna ornai poco atto, 
Tfaeafi in dietro, e avea lo feudo in braccio. 
Lo feudo, e il telo fitto, che già tratto '? 
Gli avea il trojan, non lenza grave impaccio; 
Or mentre Enea Faffalta, a brando tratto, 
L’ animota ga'rzon fi fpinfe avaccio > 

In mezzo all’ armi, e tenne il teucro à bada. 
Che così tòrto il colpo almeh non cada. 

184. 

Con un gridare incondito e dirotto 
I Tuoi compagni van, con dardi e falli 
Enea turbando, fin che l’altro tatto 
Lo feudo del figliuol ficuro andarti . • 

Enèa fremendo, e a gran furor ridotto, 
Nell* arme fi riftringe , e fchermo farti 
- Contri il nemico ftuol , che sà 1* offende y 
« E tutto ben fi copre ; e fi difender .r 

9 4 
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Qual fé un nembo dal del con tuoni, e lampi. 
Di grandin vien con impeto e fracaflò$ 
I/agricoItor fuggir vedi da’ campi, 

O in ripa a un fiume, o fotto un cavo faffo 
E così il viandante , acciò ne fcampi 
Fuor di via qua e là voltare il palio: 
Finché ceffi la pioggia, e il fol riluca, 

E all’ opre lue ciaìcun fi riconduca. 

186. 

Così di quello ftuol, che lo molefia 
Con teli in frotta , Enea foltien la trefca : 

E attende, ch’abbia fin l’afpra tempefla a 
E perchè di periglio il giovin efca, 

Con gran rampogne minacciar non refla : 
Deh qual falfa pietà, dicea , t’adefca. 
Garzone incauto , eh’ un di te più forte 
Aflalir vogli, e gire a certa morte? 

187. 

Ma non per quello meno ardito, e baldo 
(Ah forfennato!) incontro gli venia: 

Sicché fi fente Enea d’ ira già caldo ; 

E a Laufo innafpa il fìl la parca ria: 

Ch’ Enèa del brando ad ogni prova laido. 
Che contro il padre fuo già trafle pria. 
Menò una punta in guifa, che gli aperfe 
Il petto, e dentro tutto ve lo immerfe. - 
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188. 

i Già non fi refle a quell’ afpra tempefta, 
Lo feudo lieve , e poi pafsò la punta 
Del feroce garzon la bella verta 
Che a feta ed or la madre avea trapunta: 
Nel feno il fangue (piccia, e l’alma merta 
Per l’ afpra piaga orrenda in fin difgiunta 
Con eftremo dolor da’ membri fui, 

Pafsò di Pluto a’ regni ofc.uri e bui* 

189. 

Ma come in fin fi giacque, e che dipinto 
Gli vede di pallor la bocca e il vifo 
Il vincitor trojan , da pietà vinto 
Tanto, che fe ne fente il cor conquifo. 

La mano, ogni furore, ogni odio ertinto. 
Gli ftende, quella man, che già F ha uccifo| 
Nè una tanta pietà riguardar puote 
Senza rigar di lagrime le gote . 

190. 

Or qual mercede al tuo gran merto pare 
Avrai, mefehin, dal pio figliuol d’ Anchife? 
Quell’ armi tue già in vita a te sì care , 

. Nè in morte vo’ che fien da te divife : 

E vo* che il padre s’abbia, fe gli pare 
Alcun conforto aver le membra uccife 
Del. caro figlio, acciò con degna cura 
§ia chi gli doni efequie ; e fepoltura , 
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Ma pur del tuo morir , garzon , ti redi , 
Mifer quantunque e grave, anco un conforto 
Che fe pugnando nell’ agon cadérti. 

Del grand’ Enèa la delira è che t’ha morto: 
E i tuoi' compagni, che non fur ben predi. 
Riprende, e vuol che fia quindi trafporto, : 
Di terra follevollo a un tratto, e fello 
Bruttar di fangue il crine ornato e bello, . 

192. 

In tanto il padre in Culla ripa erbofa , 

Di Tever Halli, e con pure onde lava 
La piaga rea, cercando alcuna pofa . , 
Donare al corpo , e alla fua doglia prava • 
Quivi a un tronco appoggiato li ripofa, 

E l’elmo, che già in capo gli raggiava ^ t 
Pende da un ramo alquanto indi lontano: . 
L’altr’ armi vote ancor giacean nel piano#, 

193. 

. . Di gran baron del popol agillino » . . , T 
Una fchiera lo preme, e lo circonda, k 
Egli affannofo ed egro a capo chino, v , 
Con lunga barba , che giù al petto innonda 
Di Laufo fuo domanda , e il luo dertino » 
Saper cerca, e la forte o rea, o feconda;. 
E più d’ un melTo manda, che il certame^ 
Lalciar lo faccia, e torto a fe il richiame*. 
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194. 

Sull’ armi i Tuoi compagni afflitti e Iaflì* 
In quello, eh’ ei li dà pena e tormento. 
Quel gran corpo traeano , a chi confarti 
Quella gran piaga (ahi troppo!) onde fu fpento^ 
Il padre udì lontan non pocni palli. 

Del mal prefago , il gemito e ’l lamento : 

E d’ atra polve ( tanto ebbe a turbarfe 
In quello feontro) il bianco crin fi fparfe; 

Poi verfo il* deloi ambe le man diltefe, 

E ftréttol fra le braccia, oimè, gli dille , 
Qual, fìgliuol mio, ftrano defir mi prefe. 
Che il giullo mio morir piu in lungo gifle 
E a si grave periglio, e sì palefe 
Efpor lafciai , perch’ io falvo n’ufcifle, 

E al nemico furor, chi fu concetto , 

E di me nata, oppor la mano e’1 petto? 

196. 

Per le tue piaghe adunque, e per la morte $ 
Che per me, o figlio, tu patirti, io vivo? 
Or fento, oimè, l’efiglio acerbo e forte. 

Or m’ è giunta la piaga inììno al vivo . 
Aggiungi, che con opre oblique e torte. 
Onde reftai di patria e regno privo , 

Non la mia fama lol , ma la tua ancora 
Macchiai , che fepza me sì bella fora . ' 
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"Della patria e de 1 miei dovea queft* alma 
Già rea di mille colpe, al giufto ldegno. 
Per qual fotte martire ufcir dall’ alma 
Luce del ciel, non pattava oltre il fegno, 
Pur vivo ancora, e la corporea falma 
Non latto , benché sì di vita indegno ? 

Ma torto vo’ lafciarla ; e quello ditto , 
S’alzò full’ egra cofcia in piè diritto. 

198. 

Se ben molto Io grava, e lento fallo ^ 
Per l’acerbo dolor, la piaga alquanto, 

Pur d’animo ancor fermo, il fuo cavallo » 
Torto recar fi fa, che pregiò tanto, 

Che dalle guerre, dove ebbe a portallo, 
Sempre di vincitor gli acquiftò vanto: 

E a quel, che mefto par, prima che in fella 
Rimonti, in quella guifa egli favella. - K 

199. 

Rebo , gli ditte , affai , fe de’ mortali 
Alcuna cola è affai, fiam vitti in terra. • 
O che di Laufo avrem, fe tanto vali. 
Vendetta a mio conforto in cruda guerra 3 
E la tefta e le fpoglie trionfali 
Del fiero Enèa , per chi n’ andò fotterra ; 
O, dove in vano ogni adoprar ne torni, 
Meco avrai da finire oggi i tuoi, giorni» 
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f Sì forte, e fnello alla battaglia, e al corfo. 
Non credo, che ubbidir voglj ad altrui. 

O mai fii per patir, che il teucro il morfo 
Ti metta, e che ti regga a ’ cenni fuly 
In quello dir fui conlueto dorfo 
Del buon cavallo s’adagiò colui. 

Ambe le man di teli in fue difefe 
Armoflì, e torto al campo il cammin prefe* 

201. 

Con lucid’ elmo , e con cimier, che fatto 
Fu di crin di cavallo, in campo riede. 

Che mai non fpinfe il palafren più ratto* • 
E dentro gran vergogna il cor gli fiede, * 

E amore, e lutto, e doglia, e infama a un tratto, 
E bellico valor, che in fe pur vedev~ 

Alza la voce fpaventofa e grida, 

E ’l re trojano alla battaglia sfida . 

202 . 

Ben lo conobbe Enèa come Tudio; 

E più che forte mai , lieto e giocondo , 

Deh faccia Apollo, difle , e quel gran dio 
Che a tutti gli altri è padre, e regge il monde; 
Che vogli il tuo valore incontro al mio 
Anco provare al paragon fecondo.' 

Ccsì r dicendo irato l’afta afferra 
E incontro al fier nemico fi diflerra, • 

• • r •- ' ” 
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Perchè temi, crudel, morto il figliuolo, 
ltifpofe T agillino , or fpaventarmi ? 

Per quella via poterti, e quello folo 
Modo , degl’ infelici al fondo trarmi . I 

Già non pavento i numi tuoi, nè colo. 

Nè già la morte dura o orribil parmi. 

Per morir (datti pace) a pugnar teco t 
,Vengo, ma prima quello don t’arreco, 

2Q4. 

In quello un telo manda, e un altro apprefib, 
E un altro, é un altro in più fretta che puote. 
D’intorno gli difcorre,.e fcaglia fpelfo ; 

Ma fu lo leudo d'oro in van percote. 

Tre volte a manca il coridor, fu eh’ elfo 
Combatte , aggirar fa con large ruote : 

E altrettante il trojan la felva folta 
De’ dardi con Io feudo intorno volta. 

v- • — . . .V . * f J -« ■* 

205. . 

.Ma come in lungo gir quella battaglia 
Sì difuguaJe il pio trojan li vede , 

E fveller tanti dardi lo travaglia. 

Onde il crudel t.iran Io ftringe e fiede. 
Dopo molto penfare in fin fi fcaglia; 

(Che il partito miglior quello lì crede) 

E d’ una lancia , fier più che mai forte , 

Fra le due tempie il corridor percofle. 


Digitized bV Google 


DECIMO. 




206. 

Ritto fu i piè il deftrier leva la teda , 

E tira calci all* aria , e quindi caccia 
Di fella il fìgnor sì, che il ferren pefta. 

Poi fopr’ effo gli cade, e’1 preme e impaccia j 
Le fpalle opprefTe tiengli , e in fin fi refta l'- 
Immoto , ed ha al terren prona la faccia . 
Teucri , e latini alior d’ orrendi gridi 
Rifonar fanno e cielo, e mare, e lidi. - 

207. 

Enèa vien fulminando, ed a gran voce 
Gridando, e con la fpada ignuda in mano, 
Ov* or, dicea, è Mezzenzio, ove il feroce 
Sì fuor d' ogni cofiume , afpro e inumano ? 
Come a fe ritornò nel cafo atroce, 

E volfe gli occhi al cielo il re tofcano. 

Deh perchè, dille, mi rampogni, e ancora 
T’indugi, afpro nimico, a far eh’ io mora? 

208. 

Non m'è biafmo il morir, nè già qui tratto 
Mi fon con fimil legge alla tenzone ; 

Nè pugnò teco il figliuol mio con pattOj 
Che, tolta a lui la vita, a me la aone. 

Sol vo’ pregarti, fe laudabil atto 
Nel nemico talora è che perdone ; 

Che fepolcro al mio corpo almen conceda , 
Sicché non redi a cani e augelli in preda. 
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209. 

Ben fo t’odio implacabil che mi porta ; 
la gente mia , ma tu da un furor tanto 
Fa che mi fcampi, e che la fpoglia morta 
Si giaccia in una tomba al figlio accanto. 
In quello ragionar la gola ha porta 
Alla fpada trojana ; e T armi , e '1 manto 
Fatto fanguigno, 1* alma fi diflerra. 

Sciolta dal freddo corpo, e andò fotterra. 


Fine del Canto X. 
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L’ENEIDA 

DI VIRGILIO 


CANTO UNDECIMO, 


ARGOMENTO. 

Al buon Evandro ejlinto il figlio riede , 

Teucri e latini uccifi han Jepoltura. 

Aitar Latino niega il fier Diomede . 

Turno con Drance è in lite acerba e dura • 
Camilla a Trivia cara i trojan fiede 
Con gran macello intrepida e ficura. 

Cade in fine effa pncor <T afpra faetta; 

Ma guari non riman fen^a vendetta . 

D *'. 

All’ Ocean la bella aurora ufcio. 
Sgombrando intorno T ombra umida , e fcura • 
Enea benché di duolo, e di defio 
Si ftrugge dare efequie, e fepultura 
A’ Tuoi compagni , e ’1 turba il cafo rio 
Del buon Pallante, pure, ogni altra cura 
Lafciata, a ringraziar gli dei fi volfe, 

E lor della vittoria i voti fciolfe. 

Tom. II. R 
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E una gran quercia (opra un umil. colle, 
Di che prima fur tronchi i rami intorno,. 
Fece levare, e al fiero Marte volle 
Un trofeo farne orribilmente adorno. 

L’armi lucenti di Mezzenzio tolle , 

A cui già nella pugna ha tolto il giorno: 

E quelle tutte con ogni altro arnele. 

Che di doflo gli tratte , ivi fofpefe. 

; 3 - ' ; • . ; 

E l’elmo col cimier, che fangue (lilla; 

E di (pezzati teli una gran frotta ; 

E della gran corazza anco veftilla , 

Ch’ è da dodici (Irai percoffa e rotta : 

Lo feudo al lato manco, che sfavilla 
Di puro acciaro, e al collo al fin ha indotta 
Del fier nemico la (pada tagliente, 

Col fodro eburno, candido e lucente. 

- , - ;; 4 . - ' • - ; 

Al popolo, e a’ baron, che gioja eflrema 
.Moftrano intorno tutti al grido, e al volto, 
Pofcia parlò ; non fia tra voi chi tema , 
Che piu ne venga in lutto il rifo volto. , , 
V otte nemica di Mezzenzio feema, 

E della guerra il. maggior pefo è tolto . ‘ ' 
Il fier tiran,.che qui per mia man giace. 
Primizie , e Jjpoglie fia di Turno audace. 

_ \ . . i ' '» 
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Or la yia vi convien prendere ai muri 
Della terra nemica, e al re Latino. 

Ognun $’ accinga all’ armi, e s’aflicuri . 
Vincer pugnando il popolo latino : , , . ' j 
Nè alcun fra voi, quando del eie! gli auguri 
Ne daran cenno a metterci in cammino, 

E moverafli il campo, e gli ftendardi. 

Per tema , o per inerzia a feguir tardi . 

< 5 . 


Intanto i buon compagni nella fofFa 
Penfiam coprir, che ne rapi la guerra; 

Che quello è quanto onore affeguir porta .. 
Chi fciolto dalla carne andò fotterra. 

Quei prò campion , che di lor fangue rolTa, 
Per guadagnarla a voi, fer quella terra. 
Almeno abbian per vou( nè fi dimori) 

Come lor ben convien, gli eflremi onori. 


• 7 * ' 

Ma prima vo’ d 1 Evandro alla cittade. 
Che il giovane Pallante fi trafporte, 

A chi il valore in trattar lance e fpade 
Al par di chi più nome abbia di forte. 
Già noq vietò , che in così frefea etade 
Non lo rapilce acerba invida morte . 
Così.difs’ egli, e per l’amara doglia 
Piangendo, fi ritraile in ver la foglia. 

R 2 
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Dove vegghiava al freddo corpo avante 
Àcete, un vecchio faggio ed avveduto, 

Che il buon Evandro, già molc’anni innante, 
Gran pezzo a’ Tuoi fervigi avea tenuto; 

Ed a lui pofcia il fuo fìgliuol Pallante, 
Siccome a maftro e guida avea creduto: 

Ma con diverfa lorte, e affai più rea 
La guardia al caro alunno allor facea. 

- # 9 - 

Moiri famigli intorno erano, e molti 
Guerrier di Troja, e donne che gran lutto 
M'dlrano al vifo, cd ai capelli fciolti : 

Ma poiché il buon Enèa fi fu introdutto 
Là dove entro le porte eran raccolti , 

L’n gemere, un giidar s’ode per tutto. 

Con un picchiar di petti, onde l’altera 
Cafa rimbomba infino all’ alta fpera « • • • 

io. 

Enèa poiché mirò del giovanetto. 

Che da tappeti il capo avea fuffolto. 

La piaga aperta in mezzo il bianco petto 
Dal 1 arin ferro, e Colorito il volto; 

Ahi miler ! diffe da pietade afiretto , 

Fortuna ingiuriofa a me ti ha tolto. 

Perchè il reame mio veder non deggia. 

Nè paffar vincitore alla tua reggia# • - 
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r Non fu già quello (oimè!) quel che promefiì 
Al padre tuo, quando mellizia e duolo 
Ver me inoltrando negli eftremi amplefli. 

Mi mandò il vecchiarello al tofco fuolo , 
Perchè guida a quel popol io mi fedi, 

E non lenza timor per lo figliuolo , 

Ch’avrei mi difle (e dilTe ahi troppo il vero!) 
Incontra a un popol crudo, e in arme fiero* 

12. 

Ed or forfè pafcendo , fi conforta 
Quel mefchinel, di vana fpeme il core; 

E con voti e con preghi, e don che porti 
All’ aitar, degli dei chiede il favore. 

Mentre noi gli rechiam la fpoglia morta , 
Con vana pompa, e noltro alpro dolore. 
Del mifer figlio, già fra 1* ombre accolto , 

E da leggi del cielo in tutto fciolto. 

t . /3- 

Ahi mifero! vedrai come del giorno 
Già privo il caro figlio a te ne riede . 
Quello il trionfo fia , quello il ritorno! 

E quello il frutto (oimè!) della mia fede! 
Pur non vedrai, che noti obbrobrio, o Icorno 
La piaga acerba e rea , che a morte il diede t 
Nè falya al figliuol tuo la vita infame 
Sarà, che mai ti doglia, e morir brame* 

* 3 
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14 : ~ 

Ahi quanto, Afcanio mio, tu perdi! ahi quanto 
Men forte fia d’Aufonia il popol tutto!; r? 
Poiché die’ fine alle parole e al pianto ; r .1 
Enèa, non bene ancora il vifo alciutto; Ù'. T 
Quel corpo efartgue fe 1 levar, che tanto 
Aveagli meffo il core in doglia e in ìlutco, '[ 
E vuol, che tofto indi fi toglia, e vada 
Con pompa di lui degna in fua contrada. /> 

1 5 * 

Di mille teucri eletti anco uno duolo 
Per la medefma via mandar difegna , ? >. 

Onde fcorta ad Evandro abbia il figliuolo , > 
E quell’ eftremo onor che gli convegna ; 

E che poi delle lacrime e del duolo .li .iiQ 
Del fuo padre infelice a parte vegna : 

In tanta angofcia vuol , eh’ abbia almen quedo 
Lieve conforto il padre afflitto e mefto» j, : 1 

16. . 

Altri à compor la bara, come volle 
Di Venere il figliuol, fi dieron predi; ■ y? 
E chi d’ arbuto umìl, chi i rami folle 
Di quercia, e in modo gli han fra lor contedi, 1 
Ch* una grata formarne, e poi di molle ».,<{ 
E verde fronda fenno in modi agrefli • T 
Tutta coprirla; e quivi alto dal piano 
Pofar del giovanetto il corpo vano. . r .3 

.. <5 

\ 
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Parea lò fmorto, e delicato volco 
Su quel ferètro, del garzone eftinto. 
Languido fior da vergine man colto 
Di campeftre viola , o di giacinto , 

Cui non fia ancor la forma, e’1 color tolto, ; 
Di che l’avea natura in prima tinto, ■ ?- / 
Benché di terra umor più non gli vegna. 
Che Vigor gli miniftri , e in vita il tegna. 

18. 

Di due purpuree vedi, e di gran pregio 
Anco onorarlo il teucro fi configlia. 

Che molto oro aveano , e pondo , e fregio 
Di gran fulgore, e belle a maraviglia.- 
Quelle, per farne ad eflo un dono egregio. 
Con grato ftudio la poflente figlia 
Di Belo : avea già con fottil lavoro 
Trapunte a proprie man di feta, e d’oro* 

l 9- 1 

Con mefta fronte, e guance lagninole. 

Per ultimo fuo ornato , una gli ha indotta: 
Con l’altra il capo, e l’aurea chioma afcofe, 
Ché ben torto fia in cenere ridotta. 

Poi molte fpoglie e belle e preziose, - ■ • 

Di quella guerra fe’ recare- in frotta; 

E dardi acuti anco v’ aggiunfe , e molti — . { 
Deftrieri agi’ inimici in guerra tolti. 

R 4 ' 
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Legati cón le man dietro le rene •’<. t 
Fa gir quegli otto, che già vivi prefe* : ’Ct 
E che vittime all* ombre, di lor vene . ; \ 
Sul rogo hanno a fpruzzar le fiamme accefe* 
Più d- un duce poi fegue , e in man fi tiene 
(Così comandò Enèa) Tarmi folpefe . 

A duri tronchi, che tenean di degni 
Guerrieri, a chi fur tolte, imprefli i legni, ■ 

21 » 

Oltremodo dolente fi traea 
Con quella fchiera Acete il vecchio foggio*' 
Con unghie e pugna, quanto più potea. 
Facendo al vifo e al petto onta ed oltraggia, 
E flefo ad ora ad ora al fuol giacea - 
Con tutto il corpo, e interrompea il viaggio» 
Appreffo venian carri afperfi , e tinti 
Di molto fangue di latini ellinti 

22. 

Seguia il deftriero Etone, al giovinetto 
Già caro, e valorofo in guerra tanto, * a 
E d ora in tutto ignudo, e in trillo afpetto >- 
Le guance ha molli, e verfa amaro pianto, _ 
Venian pofcia due giovani,, e T elmetto - ‘ 
Portano, e Palla, 1 uno alT altro accanto* 

L’ altr’ arme no, che il rutolo, che tolle 
La vita al prò garzon, per fé le Yolfe , 
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Venian le.fchiere poi con fronte metta. 
Che avea dal proprio campo Enea già tolte* 
E i tofchi duci, e fur gli arcadi in quella 
Pompa gli eftremi, e Tarmi a terra han volte* 
Enèa, poi ch'altri più a feguir non retta* 
Che tutte innanti gir le turbe folte. 

Per P acerbo dolor, che il cor gli fitte 
Gemendo , il patto tenne , e così ditte : 

24 * 

Ad altre angofce ancor T iniqua forte 
Me chiama e il duro fato acerbo e rio, . 

E vuol, che della guerra il pefo porte 
Ancor gemendo , e meco il popol mio • 
Rimanti in pace , o generofo , o forte , 

O gran Pattante. Addio per fempre , addio# 
Quivi fi tace in fine, e al muro, dove 
Era il fuo campo chiufo, il pattò move. ' 

z$. 

Gli ambafciador latin coi rami in mano 
Di verde ulivo giunfer nella terra : 

E aver de’ fuoi, pregaro il pio trojano. 
Quei, che giaeeano al campo, e por fotterra# 
Che genti inimicar non faria umano. 

Vinte netta battaglia , e far lor guerra \ 

Che di ciò degni il capo - dello flato i 
L Che già fiioccro, ed olle avea nomato* 
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A giudi preghi Enèa fi piegò tofto* 

E quanto chieggon , vuol lor da concedo r 
E come a lor domande ebbe rilpodo , 

Con parlar molle ancor foggiunfe appiedo : 
Deh qual fortuna iniqua a tanto collo ■ 

A farne guerra Tarmi in. man v’ha melTo; A 
E alle nodre armi e noftre genti , in vecìe • t 
Di unirvi in amidi, Ichivi vi fece? 

La pace che chiedete a quei mefchini. 

Che combattendo fur di vita privi , 

S’attender voglio a che il mio cor m’inchini» 
La darei ben di grado ancora ai vivi.-'- : ' 
Nè a portar guerra a’ tutoli, e latini - ’ -w '<■ 
Mi tralfe a quedi liti il fato e i • divi . » 1 
Ma il vodro re tutto a fperar s’è voltò r. 
Nell 7 arme del re Turno, e a me s’è tolto- ; 

28. 

Porli a periglio a Turno era più onedo 
Per le fue gemi rutole , e latine , 

Se finir vuol la guerra, e trovar fedo - 
Di far cercare a’ teucri altro confine. ' j 
D ovea folo venire incontro a quedo » 

Mio petto armato , e morto , o vidò in fine 
De’ dui farebbe chi meno , o più dedra * : - ' 
La forte avede, e il cielo, 0 la fua dedra. 
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29. 

Or ire, e fate pur, feguerido Tufo, r 
Che fia la morta gente arfa e fepolta. 

Qui fenza altro più dire , Enèa conchiufo > '•> 
Ebbe il Tuo ragionar : ma chi 1’ afcolta 
Rimaner pare attonito , e confufo • ' • » 

Di meraviglia; e l’uno all’ altro volta 
La fronte, fi reftar fenza far motto. 

Ma Drance in fine ha quel filenzio rotto « 

3°; 

Un uom di grave etade era cortui. 

Nemico al giovin Turno , e che fovente 
Solea Topre biafmare e i modi fui, v 
E dirne fcherni e fcorni in fra la gente ; 

Or volto a Enèa, fìgnor, gli difle, al cui ' 
Alto valore il grido, che fi fente 
Non ben s’ agguaglia , come dir tue laudi 
Potrò, che il tuo gran mertò io non defraudi? 

3 • 

Non fo, fe piu nell’ armi il petto forte 
Commendar debbia, o’I fenno, e la giuftizia. t 
Tofto darem di quanto ne conforte. 

Al vecchio re Latin vera notizia, 

E farem,,fe ne fia delira la forre ^ v* 

; Tecò fi giunga in lega e in amiciziaì’".; > ,V 1 
Vada poi Turno, fe piegarli nieghe, 

; E cerchi altri fufiidi ed altre leghe. ~ 1 ♦ *■* 
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Purché teco noi fiam, non ne fia duro 
A portar falli porre e fpalle e braccia, 

E levar le gran moli, e ’l fatai muro 
Della tua terra, quando a te pur piaccia* 
Gli altri , come ei parlò , lenti non furo 
Ad afientir, gridando che fi faccia . 

Quindi accordarli, e fur dodici foli 
Di tregua polli a tramendue gli lluoli. 

33* . T . 

Dunque d’ Enèa le genti, e di Latino 
Per felve errando vanno infiem ficure « 

Cade il fraflino antico, e cade il pino, 

E di lontan fonar s’ode la fcure. 

Altri fpezzar fui duro fcoglio alpino 
Cedri odorati, e querce antiche e dure. 

Ed altri gemer fanno e di robulli 
Cerri felvaggi , e d’orni i carri onurtL - 

34 - “ . 

La fama innanzi tratto , che già pria 
Le prove eccelle avea defcritte appieno 
Del giovane Pallante , ond’ egli avia 
Uno lluol di latin Itefo al terreno. 

Or la nuova portò funella e ria , 

E tutto intorno il loco a un tratto ha pieno j 
Onde gli arcadi torto , che 1 udirò , 

Fuor delle porte tutti in frotta ufciro* 
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Ufcir con lor facelle accefe in mano, 1 
Come in coftume ebbe Cantica etade;-' • 
Onde gran tratto intorno e monte, e piano 
Scopria il lume diffufo, e campi, e ftrade. 
Come a quei metti il metto ftuol trojano 
Si giunfe , pien di duolo e di pietade , 

E al tetto fi drizzar , di grida e pianto 
Le donne empir la terra in ogni canto, 

. 3 6 . 

Non è forza, o ragion che Evandro affrene. 
Che, andando gli altri, egli rimanga indietro». 
Ma della afflitta turba in mezzo viene ; 

E poiché ivi pofar fece il ferètro , _ 

Sopra il figliuol fi getta, e (fretto il tiene 
Gemendo , e lagrimando oltre ogni metro : 
Ed a gran pena (tanto è il duolo atroce) 

Il varco finalmente apre alla voce. 


4 /•; ^ y . 

Non fur già quefte, o figlio, le promette, 
Che al genitor lafciafti al tuo partire. 
D’andar più cauto, ficchè non ti dette 
Al fiero Marte in preda il troppo ardire. 
Non ni* era ignoto ( oimè ! ) quanto potette 
In guerrier nuovo lopra ogni delire , 

E in un cor giovenil 1 ardente brama, 

Nel primo incontro acquiftar gloria e fama* 


ifO CANTO 

. , 38. 

*•'* Ahi d’un, garzone infaudi efperimenti 
Nella vicina guerra ! ahi duri e rei 

I primi Tuoi rinforzi ! ahi fparfi a’ venti , 

E a dei negletti i voti e i prièghi miei T 
E tu felice in ver , che a tai tormenti , • ‘ 
Mia donna, col morir tolta ti fei; 

Dov’io, perchè vedefli , il fato ho vinto 1 , * 
Ahi mifer padre, e ladò ! il figlio edintov 

39 - 

S’io fatto al buon Enèa compagno d’arme. 
Da’ teli de’ latin rimanea oppredo ; ’ ' 

Di quella vita pronto era a fpogliarmey ‘'"l 
Che poco a me faria perder me dedò : s y 
E vedria con tal pompa ora ritrarrne 

II figlio alla cittade in luogo d* eflb . 

Ma già nè i teucri incolpo, nè mi lagno .* 
D’ eder lor divenuto ode e compagno. :, ì‘ 

. . 4 °* 

. Queda fortuna iniqua , eh’ io fopporto , 
Era ferbata (ahi ladò!) a mia vecchiezza. 
Pur, fe fido era in ciel , che il figliuol mortd 
Eder dovea nel fior di giovinezza , ' 

Penfar mi giova almanco, e dà conforto, ; 
Che modrando a ? latin la fua prodezza 
Con tanta drage, e condu^endo in guerra 
I fier trojani , in Lazio andò fotterra. 
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Non altra pompa dì tue efequìe io chero 
Che quella, onde lo rtuolo, e’1 re trojano-, 
E con lor duci ancor degno ti fero 
Tutto infieme l’efercito tofcano. 

Già gran trofei teco recaro, un vero 
Tellimon del valor della tua mano. 

Di quei latin, che tu per tofchi e frigi . 
Pugnando, già mandarti a* regni rtigi. 

r Tu 3ncor farerti or Turno, a tuo gran fcorno, 
$e d’ambi era un vigor, d’ambi un’etate* 
Smifurato troncon con 1’ ^rmi intorno , 

Che nell* afpra tenzon t’avria fpogliate. 

Ma perchè tardo (ahi mifero!) e dirtorno ' 
Dalla tenzon le voftre fchiere armate ? 

Or gite o, teucri, e far più non s’afpetti , 
Efprefli al vprtro re quelli, miei detti.. 

Enèa, che in tanto affanno io viva ancora, 
Àfcrivi alla tua delira ultrice, ond’ io 
Spero, che al figlio, e a me, prima che io mora* 
Turno col fuo morir ne paghi il fio. , ; 
Conforto al mio martire altro non fora: 

Non che di un viver lieto abbia delio. 

Che .a gran torto farei, ma fol mi giova 
Fra l’ ombre al figliuol mio recar la nuova. 
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44 » 

L’aurora già lafciando il vecchio fpofo* 
Fatta d’intorno avea la terra aprica; 

E dal Tonno le genti e dal ripofo 
All’ opra richiamava e alla fatica. 

Enèa, e Tarconte fer nel lito erbofo 
1 roghi porre , ed all’ ufanza antica 
De’ padri ed avi, quivi i corpi fpenti 
Fece raccor ciafcun delle Tue genti. 

45 * ■ 

Fu il foco accefo fenza più intervallo, 

E in atre fiamme par che il ciel s’afconda; 
Move uno fluol di fulgido metallo 
Armato apprefTo i roghi, e gli circonda 
Ben tre fiate , e gente altra a cavallo 
Viene aggirando i fuochi, e quel feconda 
Con pari avvolgimenti; e fanno i lidi 
Intorno rifonar d* ululi e flridi . 

4 6 . 

Del tanto lagrimar fi vedean fparfi 
L’armi e’1 terren, non che gli occhi e le gote 2 
Un grido , un lamentare odi levarli , 

E un fuon di trombe, che nel ciel percote. 
Chi getta ricche fpade al foco , ov’ arfi 
Sono i compagni, ed elmi, e briglie, e ruote 
Tepide ancora, ed altre fpoglie molte. 

Che pugnando , a’ latini avean già tolte t - 
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• . 47 *. . 

E chi lor teli, e feudi, ed altri arnelì 
Nelle battaglie ufati, e d'ogni forte, * ' . 
Che mal quegl’ infelici avean difefi, 

Nè lor giovò l’ardire, o il petto forte. 

Ed altri vedi intorno a’ roghi accefi 
Scannar giovenchi e ciacchi, oftie alia morte. 
Ardere agneile uccife , che da tutte 
Le parti ivi d’intorno avean condutte. 

48. 

Per tutto il lido in lunga fchiera Hanno 
Guardando i roghi ardenti, e già mezz’ arfi 
E alli compagni fuoi che perdut’ hanno , 
Tenean gli occhi di pianto, e i vili fparfi: 
E tanto amor gli lega , che non fanno , 

Per tornare a lor cafe, indi levarli, 

Finché la notte tutte cole belle 
Scolorò in terra , e fe’ veder le Helle . 

• ., 49 ' , 

In altra parte, più ch’io dir non polfa. 
Levar ròghi i latin metti e dolenti: 

E più e più corpi al foco , ed alla folfa 
Quivi medefmo dier delle lor genti : 

E d’altri alle città mandaron fotta, 

E alle propinque ville, e a’ lor parenti. 

La plebe a monti ed in confalo tutta 
Retto, fen^ altro onore, aria e dittrutta. 
Tom. II, ' S 
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5 °* 

De’ tanti fuochi, e così fpeffi allora 
Gran lume al piano intorno fi diffufe . 

Ma come in ciel tornò la terza aurora. 
Cacciando l'aer fofco, e il dì difchiufe; 
Tornar quei mefii all’ opra , e traean fuor* ; 
Dal cener Fotta oy’ erano confitte, 

E dov’ arie già il rogo, e fiotto il fiuolo 
Tepido ancor poprir tutto lo fiuolo. 

Vie più che altrove di Latin la terra - 
Sonar s’udia di gemiti e lamenti , 

Che da donne , e fanciulli il duol differra , 
De* padri, e fpofi, e frati, e figli fipenti. * 
Tutti maledicean Tinfiaufta guerra, 

E di fdegno non meno e rabbia ardenti , l 
Dannavan del re Turno gl’ imenei, 

Di tanta clade , e tanti danni rei . 

5 *. 

.Se dell’ Italia agogna al primo onore, 

( Fra lor diceano ) e averne il regno intende, 
Perchè da folo a folo il fuo yalorc 
Non moflra contra chi glielo contende ? ) 

E qui vien Drance innanzi , e via peggiore • 
Fa la rampogna, e via più i cori accende,; 
Moftrando » come En ^ a 1° sfidi » c k ram * ! 
Seco provarli in (ingoiar certame. » - 
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Ma ($ tanto Io biafma* e fé Taccufa t 
De’ latin la più parte, e l’ha in difpetto. 
Nel medefimo tratto altri lo fcufa. 

Ed è con efTo in lega ; o per rifpetto • - 

Della regina Jftafli a bocca chiufa , . i 

E il Tuo parer fi ferva afcofo in petto 5 
E la fama, e i trofei, ch’altri rammenta 
Gli fa fchermo all’ accufe , <2 lo foftenta . .* 

54 . 

Mentre così la terra arder fi vede . . 

Di civil odio e fdegno acerbo e forte;' 

Tornar dalla città di Diomede 

Con le rifpolle i meflaggieri a corte ; 

Ch’ era perduta f opra , e che non diede 
Da fperar tanto o quanto il guerrier forte , 
Che non fer preghi, e ricchi doni , e tutto 
L’oro che gli offerir, fe co alcun frutto. 

5 5 - 

E- che forz’era in fomma o chieder pace 
Al re trojano, o altronde altri fufiidi. 

A quello il re Latin fi llrugge e sface. 

Che non vede altro ajuto, in che fi fidi, 

E una prova gli par troppo verace , 

Che d’ En£a i palli il cielo e’I fato guidi, 

L’ ira de’ numi efprefla , e i bulli tanti / I 
Che frefehi ancor vedeafi agli occhi avan^, 

S 2 
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Dunque non tarda, eh’ al Tuo oftel comande 
A configlio raccor la nobiltade. 

Corron tutti alla regia, e in tutte bande 
Vedrefti di chi vien piene le ftrade. 

Come fur giunti, il re, ch’era il più grande. 
Come di grado, così ancor d’etade. 

Fra’ fuoi baroni con turbato volto 
Nel Tuo feggio reai fi fu raccolto. 

* 7 ' , • . 

Qui volto a quel drappel, che d’Arpi giunto 
Era pur dianzi, vuol che gli palefe 
Tutto il fuccefio , e vuol di punto in punto 
Le rifpofte faper, che il greco refe. 

Ognun , per udir quel che avrian foggiunto 
I meflfaggier, tenea l’ orecchie tefe , 

E ’l labbro cheto : e Venulo , a chi impofe 
Di ragionare il re, così rifpofe. 

1 ». 

Scorfi più cafi, in fin vedemmo, amici. 
Col fuo popolo argivo il duca etolo 
Colà in Appulia, e quelle man vittrici 
Toccammo, ond’ Ilio fu diftefo al fuolo. 

Egli del gran Gargano alle radici 
Fondava d’Argo al belliccfo ftuolo 
Una città, eh’ Argiripa dal nome 
D’ Argìfippio già luo, vuol che fi nome. * 
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59 . 

Poiché introdotti fummo, e che concetto 
Ne fu di ragionare, immantinente 
I doni gli apprefento , e ’1 nome efpreflo , 
Gli fo , e la region di noftra gente : 

E della guerra gli ragiono apprelfo, 

E chi domarne, e porne il giogo tentej 
E la cagione in fomma, ed il difegno 
Dico, che; ne fofpinfe ire al fuo regno. . 

60. 


Udito eh* ebbe a pieno le cagioni , 

Ch* io per vie così lunghe a lui venilTe ; 

O fortunate genti, o antichi aufoni, 

O regno di Saturno, egli ne dilfe. 

Qual effer può la caufa , che vi fproni 
Con gente ignota a porvi in guerre, e in ritte ? 
E la quiete e pace ora v’invidi. 

Di che godette ognor ne' patrii lidi? 

6 1. 

Di quanti fummo armati incontro a troi, 
(Già non dirò dell’ afpre pugne,, e quanto 
Patimmo fotto Troja, e quanti eroi 
Nel fondo fi ravvolga e Simoi , e Xanto}^ 
Tutti quel che più prema, e che più annoi' 
Siccome iniqui e rei provammo , e tanto 
Patimmo errando , che ben moflo avriamo 
A lagrime e a pietade il cor di Prianiq • ; 
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Ben di Minerva il fa l’iniqua lìella, 
Cafareo infaufto, e i falli il fan d’ Eubea ; 

E i duci noftri in quella parte e in. quella 
Difperfi da fortuna iniqua e rea. ' 

Menelao venne, e, a quel che lì favella, 
Forz’ é che di fua terra in bando llea, 

Di Pròteo alle colonne , nè s’ afflitte 
Men tra’ ciclopi etnèi lo fcaltro Ulitte. 

63. 

Che di’ Pirro infelice, ò che dir deggiò 
D’ fdbmenèo dal fuo regno sbandito ? 

O de locrelì , che ad un patto veggio 
Con la Libia mutar V antico lito ? 

Quel ch’ebbe fra noi fcettro, e il primo feggìo, 
Dall 1 empia moglie al fuo arrivar tradito , 
Vinti già i regni eoi y lafciò all* iniquo 
Adultero r morendo , il regno antiquo * - 

64. 

Narrerò come riveder vietarmi 
La bella Calidon gli avverli dei , 

£ qui vivere in pace e fuor dell* armi 
Con la conforte , e fra gir amici miei ? 

Da orribif larve ancor fento turbarmi,’ 

E da ftrani portenti infaufti e rei . 

E fatti augelli or vanno i miei compagni 
Volando per li fiumi, e per gli llagni; 
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E di voci di piatito e di cordoglio 
Empiono (ahi fato rio!) gli fcogli intorno. 
Ma i’afpra pena acerba , onde or mi doglio} 
Ben fperar mi dovea fin da quel giorno , 
Che a’ dei celeffi ofai con troppo orgoglio 
Rivoltar farmi # e fare oltraggio è fcorno : 

E in tal furor m’accefi# e così infano. 

Che a Venere piagai la delira mano# 

6 ( 5 . 

Deh rton tentate ór voi contri mie Voglie’ 
Trarmi con farmi in mano a tale imprela. 
Che coi trojan non vo’# poiché di fpoglie 
Arricchì r greci Troja a terrà Uefa , 

Prender più guerra # e ancor non mi fi toglie 
Di mente il mal che n’ebbi,- e ancor mi pefa. 
Il don, che offrite à me, meglio vi fia 
Che cort voi tornii e al re trojari fi dia. 

67. 

Dell’ armi al paragod feco io già fui# 

E la mina fece allor vedermi,- 
Onde crofcia dell’ affa i colpi fui, 

Come lo feudo leva , e a fe fa fchermi i 
E crederò,- che Troja, s’ altri dui 
Avea di man sì pronte * e cor sì fermi# 
Vinto avria in fine, e piangeriart gli argivi* 
Con vice oppoffa, or miferi e captivi. 
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63 . 

Il sì lungo indugiar de’ noftri a porre 
Jl giogo a Troja, e darle eftrcmo danno,. • 
Fu folo per virtù d’ Enea, e d’Ettorre, 

Che in piè fcrvarla infino al decim’ anno. 
Ambi egualmente puoi per forti torre. 

Che d’armi, c di valore al par fi danno: » 
Ma ben fu di giudizia, ed in ogni opra . 
Di religion quel primo a quello fopra. 

69. 

Or mio parer farebbe, che giù pode • 
L’ire e gli fdegni in tutto, fi provveggia 
Mai non avere armata incontro l’ode 
D’ Enea , ma lega o pace a lui fi chieggia . 
Quede, magno fignor, fon le rifpode. 

Che diemmì, perchè a te recar le deggia: 

E quedo è il fuo parere, e fuo configlio. 
Per ufcir di tal guerra, e tal periglio. 

7 °* 

Cosi difs’egli: e come in fin fi tacque. 
Con afpetto turbato affai dolerli r 

Dimodraro i latini, e un rumor nacque 
Fra lor di voci, e di parer diverfi : 

Qual fe da falli a gonfie e rapid’ acque 
La via talor fi chiuda e s’ attraverfi , 

Il rio mormora e freme, a chi rifponde 
Fremendo un fimil fuon d’ambe le fponde* 
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Come acchetarli gli animi, e*l bisbiglio 
Ridette, il re , fatti Tuoi prieghi a’ dei, f 
Dall’ alto fcanno con turbato ciglio 
Incominciò, latin: prima io vorrei , 

E ’l meglio fora aver preio configlio 
In sì grand’ uopo a* veltri cali, e miei. 
Non or chiamarvi nell’ eftremo punto. 

Che al muro, ed alle porte è ’1 trojan giunto-. 


72. 

Un’ importuna guerra afpra ed atroce 
Con un popolo avem di polle ellreme, 

Nell’ arme invitto, e che, ficcome ha voce* 
Ben mollra ufeir da’ dei, non d’uman fernet 
Nel conflitto fudar poco gli nuoce. 

Nè fon per faticar lue forze feeme; 

Nè di trattar, fe ben vinto fi vede. 

Reità la lancia e’1 brando, e ancor non cedei 


7? : 

Più nell’arme d’Etolia alcun difegno , 

In che fperafte, far non n’è concedo . 
Ciafcun fìa a fe fperanza , e a fe foltegno >> 
Ma quanto frale, ognun fe’l vede efpreflo $ 
E quanto giaccia in ogni parte il regno 
Di grave clade , e gran ruina opprelìò , 

Non pur comprende chi fra noi fi trova , 
IVU avanti gli occhi ( oimè !) fe ’1 vede, e provar; 


\ 


* 
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Non già die alcun riprenda, alcuno io note' 
P’ inerzia o di viltà, che faria a torto. 
Pugnofli già con quante' forze puote 
II regno , e il valor tutto in voi.s’è fcorto* 
Un mio pensiero intendo in brevi note 
Che nel dubbiofo cor dianzi m’è fono, 

E che fofpefo ancor mi tien, fe darve 
Vedrò ai mio dire udienza * ora moftrarve*. 

11 * , 

Siede non lungi un territorio antico, 

Che in ver l’occafo vien del rio tofcano. 
Oltre a’ contìn del regno, ove ab antico 
Pofe fua fede il popola ficano. 

Il rutolo, e P avrunco il colle aprico 
Con l’aratro or vi fa, non men che il pianò. 
Lieto di biade, e d’ alcun tratto l’erba, 

•Ch* è più Selvaggio e alpeltro, a’ greggi ferb3, 

?6 \ 

Di quella terra s’ abbia Enea il domino , 
Purché la fua amicizia aver ne legua , 

E la piaggia del monte indi vicino , 

Di pini ombrofa e folta anco confegua; 

E regni inlìera col dardano il latino 
Sotto una legge * ed immutabil tregua: 

Qui fondi fue città * fe tanto affetto 
Lo ftringe , e qui co’ fuoi $’ abbia ricetto * 
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Che fé quinci può torli , e ad altri regni 
Seco condur lontano un popol tanto , 
Fabbricar lor potrem venti, o più legni, 
Che già materia è in copia al fiume accanto. 
Egli la forma, e il numero difegni, 

Cn empier potran fuoi teucri, e in fomma quanto 
Gli fia meftiero; e l’opra, e il ferro, ed ogni 
Arnefe noi darem , che gli bifogni , 

, , 7 *' 

Cento oratori poi mandar difegno. 

Ma de’ primi baroni, e che con loro 
Debbian portar rami d’ ulivo in fegno 
Di pace, e avorio, e affai talenti d’oro, 

E un nobil manto, e l’infegne del regno >• 
Ed un feggio reai di bel lavoro * 

Or penfi ognun, fe fcampo alcun gli occorra 
Al comun danno ettremo, e ne loccorra . 

79L 

Qui Drance, quel che a Turntf, corn’ è detto, 
Era sì infetto, a cui la gloria e lode, 

Che quell' avea tra* fuoi latini , il petto 
D’occulta invidia ogrior sì lima, « rode; 
Ricco d 1 avere, e più , dove foggetto 
Abbia di ragionar, grato a chi Tode; 

Che ne’ configli , ove talor comparfe , 

Non fenza alcun luo onore ebbe a fpacciarfe: 
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Più eh’ alla guerra fra nemiche fquadre, 
Difpodo a por fra’ fuoi difeordie e riffe : 

E cotnechè dal canto della madre 
Nafcer d’alta progenie gli fortiffe ; 

Pur tra’ fuoi proprj cittadini il padre 
Non era ben palefe , ond’ egli ufeiffe. 

Or forgendo codui, l’ira e il veleno 
Versò con fimil detti, ond’ era pieno. 

81. 

Non è, fignor, dicea, chi non s’ avveggia 
Del giudo tuo configlio, e ancor che taccia* 
Saper confeffa ognun quel che a noi chieggia 
L’afflitto dato nodro , e per lui faccia. 

Ma dir non l’ofa per timor che deggia 
Tal difdegnar, che qui ne fiede in faccia. 
Ah domi in fin codui l’animo altero. 

Nè più ne vieti ornai di dire il vero. . 


Codui, che con fuo’ aufpicj, e rei codumi 
( Ben lo vo’ dir benché minacci e frema 
Di pormi a morte ) tanti chiari lumi 
De’ duci nodri traffe a forte edrema ; 

E fa che in doglia e in pianti or fi confumi 
Il popol di Laurento , e per lui gema j 
Mentre affidato al pie’, più che alle braccia* 
Il trojan campo affale, e il eie! minaccia « 
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A tanti ricchi don, che vuoi che foglia 
Da te il trojano, io vo’ che un altro aggiungili 
Ma che la violenza, e l’altrui voglia 
Dal giufto mio parer non ti dilunghi. 

Vo’ , ch J Enea , come amico ti raccoglia , 

E la bella Lavinia a lui congiunghi; 

Che mal potrefli certo in tutto il regno 
Un gener ritrovar più di lui degno . 

84. 


Quindi a te pace ed a’ vaflalli tui 
Succederà, che pofcia eterna duri. 

Che fé tanto fpa vento è di coflui , 

Che contraddirgli alcun non s’afiicuri, 

A lui volgiamci fupplicanti, a lui 
Porgiamo, o cittadin, preghi e fcongiuri. 
Che al re, e alla patria più facil lì renda, 

E ufar di lor ragion più non contenda. 

85. 

Ahi perchè tante volte a cosi aperti 
Perigli efponi il popol tuo infelice, 

O di sì gravi danni e guai fofferti 
Da’ miferi latin fola radice ? 

Ognun vuol che alla pace ti convertì 7 ’ * ' 
Dall’ armi., in cui fperar poco più lice, 

E che quel pegno ceda, che può folo 
Fermar la pace all’ uno, e all’ altro ftuolò.' 


Digitized by Google 


%#• 


286 


CANTO 


V 


Ed io primier, che ognora odio e difdegno 
Portar ti penlì (e qual fia la tua fede 
Punto non curo) or per gli tuoi ne vegno : 
Supplice e prono a domandar mercede. 

Fa che l’orgoglio affreni, e il fiero ingegno, 
E in fin cacciato , il loco ad alcri cecie . 
Troppo vedemmo ( oimè ! ) rotti e diferti. 

Di flragi e morti, e campi ermi e deferti. ,, 

87. ' 

Ma fe la fama eccelfa e un tanto onore 
T’alletta, o Turno, e in te cotanto puote, 
E gener divenir ti (la nel core 
D’Amata, e quella regia aver per dote j 
E fe tanta fidanza e tanto ardore 
Ti dan tue forze ellreme a te ben note. 

Qui prendi ardire, e a quel, che ti contraila 
Tanto tuo ben, rivolgi il petto e falla.' . 

88 , " 


Che noi dunque debbiarti, perchè rimagna 
La reai fpofa a Turno, efifer diltrurti? 

E, come alme fprezzate, alla campagna 
Rell.ir fenza fepolcro, e fenza lutti? 

Se la virtù da te non lì feompagna 
De’ maggior tuoi, perchè noi mollri a’ frutti 2 
Perchè a lui non attendi, che ti brama 
Prpvar con Tanni in mano, e a fe ti chiamai 
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Qui accefo, come un foco al fuon dell’ onte 
Turno feroce fenza pari in terra, 

E pien di fmania, e con turbata fronte 
Dal petto irato tal voce dilferra , 

Ben fo che di facondia il largo fonte 
Spandi allor che a fudar chiama la guerra. 
Nè m’ è nafcofo come il primo , dove 
Uopo fia configliare, ognor ti trove* 

90, 

Ma di parole tumide e fonanti 
Qui meltier non abbiam, dove ficuro 
Puoi gracchiare a tua polla, or che diflanti 
Ne tien da* teucri, e ne difende il muro* 

E ville di latin fangue fpumanti 
Quelle folle d’intorno anco non furo: 

Però fegui tuo Itile, e intorno avventa 
Della tua lingua i tuoni, e mi fpavema; 

9 1 » 

> E d’ inerzia m’ accufa, e di viltade. 

Che più d’altro che fia tu far lo dei. 

Tu ch’hai domi i trojan con fiera clade, 

E fparfi qua e là tanti trofei. 

Ma di vero valor, quando t’aggrade 
Mollrar quel che tu vali, e quel che fei. 
Ben puoi far prova, e rinimico tolto 
Trovar, che non n’è già troppo dilcollo. 
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92. 

Intorno alla città, purch’ efchi fuore, 

I fier trojan vedrai fparfi nel piano. 

Andiam lor dunque, andiam, fé ti dà il core, 

I dilegni a vietar con Tarmi in mano. 

Deh perchè ceffi? dunque il tuo valore 
Tutto in parlar farà tumido e vano ? 

E fol ti fìa di Marte in ogni imprefa 

II fuggitivo piè fchermo e difefa? 

» 93 • 

Cacciato io adunque ? e fia che creder poffa, 
Brutto maran, ch’io fia cacciato unquanco, • 
Chi vedrà gonfia, e di gran fangue rofTa 
De’ teucri, a chi già aperti il petto o il fianco. 
Di Tever l’onda, e pur da me percoffa,- 
La progenie d’ Evandro venir manco; 

E le genti , che feco in campo traile 
Pallante, a un tratto d’armi, e vita cafTe? 

94. 

Tal non m’ha efperto Bizia in campo, e feco 
Pandaro, quel sì fiero e sì membruto. 

Ed altri mille, o più che in guifa meco 
Pugnar, che in un fol dì volar di Pluto 
Tutti fra T ombre, e al gran tartareo fpeco; 
E non fu lor di fchermo nè d’ajuto. 

Nè dalla delira mia gli fé’ ficuri, 

Che folli chiufo e flretto entro i fuoi muri* 
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Nell armi nodre più non è fperanza ? 

À te l’augurio ferva, e al trojan feme:~ 

E va pur , pazzo , e fa che la baldanza » 
Con tuoi vani terrori a’ noftri fceine, 

E di Latin le genti , e la poflanza 
In un medefmo tratto, e Tarmi prème. 

Che gente eftolli , a chi pollo già due 1 
Volte di fervitute il giogo fue . 

9 6 . 

Ora di Grecia i duci, e la gran frotta 
Treman de’ frigi Achille, e Diomede; 

E dal mare adrian (tanta è la dotta) ' * 

Fuggendo i teucri, in dietro Autìdo ricde. 
Ma qual rea alluzia dell’ iniquo allotta 
Che temer finge mie rampogne , e crede 1 
Con quella finta , che peggior la ‘colpa 
Debba parere e il fallo , onde m’ incolpa, 

97 ; 

* Ma ben.vo’, ch’ogni tema ogni fofpetto,’ 
Che mai ti turbi il core, in tutto fpegna, • 
Che uno fpirto sì vile e così abbietto 
Io mai con quella delira a tor ti vegna: 
Anzi tcco s’ alberghi in quello petto, 

Che danza altra non è di lui più degna. . ‘ 
Ma buono è ornai, che a te, gran padre, pollo 
Codui da un canto, io torni e al tuo propollo. * 
Tom. //. T 
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98. 

Se nell’ arme latine ornai piu alcuna 
Speme non retta, e in tutto il poter tolto 
Ne credi, o re, di più forger, per una 
Fiata , che fu il campo in fuga volto j 
Se dopo un calo rio non può fortuna 
Moftrarne lieto e più benigno il volto ; 

Con mani giunte andiam, come a te piace, 
E chiediamo a’ trojan mercede e pace. 

99. 

Quantunque, o dei! fe del valore ufato 
FoflV ne’ noftri petti un raggio ancora. 
Quel certo più felice, e più lodato 
Pi gloria e di valore al mondo fora. 

Che per non ritrovarli in tale (lato, 

F trarli di vergogna , e obbrobrio fuora , 

In campo cadde , e da più forza vinto , 
Morde il terreno, e vi rimale ettinto, 

?OQ. 

Ma fe gran gente avvezza a lance e fpade 
Abbiam noi pur di forze e d'anni integra. 
Che ne manda d’Italia ogni cittade; 

Se alla banda di Enèa non così allegra 
Pi bellico valor la gloria accade. 

Per tanto fangue fparfo afflitta ed egraj 
E fe di Marte Porribil procella 
Preme egualmente quella parte e quella: 


Digitized by Google 


UNDECIMO. 


2CJI 


IOI» 

Perchè mancarne al primo tratto, e innante. 
Che . rifuone la tromba , e core e lena ? 
Spello il tempo volubile incollante 
Rilevar Tuoi chi vilfe in doglia e in pena, 
E le più volte preme, anco altrettante 
Torna fortuna amabile e ferena. 

E in illato tornò lieto e giocondo 
L’uom,che già prima avea cacciato al fondo. 

102 , 

Se non vien d’ Arpi il cavaliero etolo 
Tolunnio avrem sì fortunato in guerra j 
Melfapo , e i duci , che da ftrano fuolo 
Ufcir con genti armate a quella terra . 

Nè di Lazio, e Laurento avrà Io lluolo 
Gloria minor, fe il mio fperar non erra. 

E da* volfci feroci avrem Camilla 
Col fior de’ cavalier, ch’indi feguilla. 

103. 

Pur fe braman, che folo in campo io vegna 
I teucri altieri, e a voi non manco aggrada 
E con quello vi par , che lì fovvegna 
Lo fiato sì, che a defiruzion non vada; 

Non ra’ è tanto nimica, o tanto fdegna 
Vittoria la mia lancia e la mia fpada. 

Che porrai a qual mai fia rifchio o fatica , 
Per sì larga fperanza io contraddica . 

T 2 
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Intrepido verrò concra il trojano, 

Folte anche il fiero Achille, nè mi pefa. 

Se meco in campo Tarmi di Vulcano 
Adoprafle in mio danno, e in fua ditela. 
Turno , quel sì animofo , e prò di mano , 
Quanto altri folte, in qualfivoglia imprefa. 
Al fuocer fuo Latin confacra, e a voi 
Oggi la vita e ’1 fior degli anni Tuoi . 

105. 

Enèa folo mi sfida? e fia pur vero, 

Che li trovi collante in quella voglia. 

Nè vo* , s’ ira è del ciel , che Drance altiero 
D’ogni timor, morendo, il campo fcioglia: 
O le virtute è qui , la vita al fiero 
Nemico a un tratto, e a me la palma toglia. 
Or mentre llan qui in gare, ed in litigi 
DubbioiI e incerti, Enèa molte i Tuoi frigi, 

106. 

Ecco un rr.efTo alla corte di Laurento 
Venir con la novella, che fi fpande 
Per la cittade , e fu per lo fpavento 
Fra*! popolo il tumulto, e ’1 rumor grande: 
Che il teucro capitan con Ichiere cento 
De’ fuoi trojani, e con le tofche bande, 
Lafciato il Tebro, giufo alla pianura 
Stendeafi, ed era ornai prefiò alle mura, 
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Il popol retta, come il fatto apprende,’ 
Turbato aliai, ma più di quel che teme, 

E’ l’ira, che a quel tratto il cor gli accende, 
E chiede arme a furore, e d’armi freme. 

I vecchi medi, e ogn’ altro che più intende, 
Senza laper che dir, lofpira e geme. 

Del popolo un gridar, che mal s’accorda, 
Di qua di là fi leva , e ’1 cielo alTorda. 

108. 

.-Come fui Pò talora in rauco fuonò, 

O in bofco ivi propinquo un rumor s’ ode 
D’uno fiormo di cigni, onde ne fono 
Le rive piene, e le lontane prode. 

Qui Turno, colto il tempo, anzi fia buono. 
Che fi configli, dille, e che fi lode 
La pace intanto, che fenza ritegno 
Viene il trojano, e già n’occupa il regno. 

109. 

Ciò detto, il cavalier s’affretta, e fuora 
Fu del palagio fenza più intervallo. 

Tu Volufo lo ftuol fenza dimora 
Sprona de* volfci, ditte , ed armar fallo* 
Guida i rutoli ancor : Meffapo , e Cora 
Col fratei tuo le genti da cavallo 
Traete in campo ; e fia chi a guardar prenda 
Le porte, e cni fu l’ alte torri, afeenda* 

T 3 
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Ogn’ altro meco s’accompagni, predo 
A volger l’armi, ove accennar mi piaccia. 
Vien per la terra a’ muri il popol medo, 

E più rodo che puote il cammin fpaccia . 
Turbato il re da un cafo sì funedo. 

Scioglie il concilio, e più non fa che faccia. 
Differifce efleguir , dal duol confufo, 

Quel che propofe, e prima avea conchiufo. 

in. 

Ma ben fi pente il mifero e duol forte, 

E con mille rampogne fi ripiglia , 

Che prima non accolfe, e che conforte 
Non fece Enèa del regno, e della figlia. 

V’ è chi cavare avanti all’ alte porte 
Profonde folle, e chi la cura piglia 
Recarvi e pali e falli : e d’ altra parte 
Dier fegno i corni rauchi al fiero Marte . 

112 . 

Madri, e fanciulli al muro in cerchio danno. 
Che il cafo edremo par che tutti (prone .. 
Gran doni Amata porta , e con lei vanno 
Al tempio di Minerva altre matrone . 

La figlia ha prelfo, che di tanto danno. 
Che tutti preme , fola è la cagione , 

È que’ begli occhi or meda, e vergognofà 
Tien filli in terra, e al ciel levar non ofa* 
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Giunte al delubro d’odorato incenfo 
Spargean profumi, e poi di fu la foglia, 
Tritonia dea, con un gridare intenta, 
Dicean, che Tarmi ognor reggi a tua voglia, 
Con la tua mano, e ’1 tuo potere immenfo , 
Fa che al ladron di Frigia o fpezzi o toglia 
L’arme di man, sì eh’ elfo al fuol la faccia 
Batta fotto le porte , e qui fi giaccia « 

114. 

Turno medefmo da gran furia fpinto 
Tolto s’accinge, e intrepido al certame? 

11 grave usbergo al petto, e al dolio ha cinto, 
Che dure fcaglie imprefie avea di rame, 

E al fianco appefo il brando, e al collo avvinto? 
E fenza avere ancora alcun velame , 

Che gli difenda il capo altiero, ed ambe 
Le tempie , lo fchinier pofe alle gambe • 

IM- 

Così dall’ alta rocca ne vieti fanza 
Indugio, e d’oro intorno, come foco , 

Tutto rifplende , e tanta è. la baldanza, 

Che non ritrova il cor nel petto loco * 

Già pargli edere al fatto, e la fperanza 
Gli dà già vinto il perigliofo gioco* 

Tale un dellrier parrebbe che gran pezza 
Stette alle Italie , e poi la fune fpezza i 

T 4 
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E difciolto dal freno, alla foreda 
Tofto s’allarga a più libero corfo : 

E Scuote il crine , e tiene alta la teda ; 
E lieva Saltellando e fpalle e dorfo . 

Il noto fiume di cercar non reda , 

Ora che non lo vieta o freno o morfo : 
O fidato in fua forma e in fua figura, 
Vien di belle giumente alla padura . 

II 7- 

Ecco alle porte il giovane vicina 
Scontra Camilla, e i volfci fuoi con ella 
E fenza indugio a terra fi declina 
Dal fuo dellrier la donna ardita e bella: 
Nè più di lei la fehiera, end’ è regina. 
Avanti a Turno fi ritenne in fella. 

Come fu a pie’ , con una fronte altera , 
Incontro al cavalier parlò primiera . 

li 8. 

Turno, fe Io Sperare irrito e vano 
Non è d’ un cor feroce, io ti prometto 
Sola afialir 1’ efercito trojano , 

E a’ tofehi cavalieri opporre il petto. 
Nella prima tenzon di queda mano 
Laffami, che il valor modri all’ effetto. 
Tu qui rimanti a piedi, ed aflìcura 
Di tua prefenza la città e le mura. 
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A quello Turno, ambe le luci fide 
Tenendo'- in- vifo alla vergine orrenda, 

O d’Italia fplendore , o gloria, dille, 

Qual grazia o guiderdon fia che ti renda 
Ch’ali’ eccello tuo merto al paro, gifle? 

Ma poi che tua virtù rara e ftupenda 
Nulla pareggia, io voglio a quella guifa 
Che la fatica ila fra noi divite. 

120. 

11 rio trojan, come per melfo certo. 

Non che per fama io leppi , innanzi manda 
Armati cavalier , che in campo aperto , 
Scorrer dovran per quella e quella banda. 
Elfo del monte , dove è più deferto , 

Col rello delle genti a chi comanda, 

II giogo ha preio , e, per occulte, firade 
S’avvicina a gran fretta alla, cittade . 

1 21 * 

Io lo penfai ( che ’l loco ben conofco ) 

Di furto corre, e dove in due fi parte 
Il rilevato calle, e fende il bofeo, 

Porre in aguato il mio popol di Marte; 

In quello mezzo all’ efercito tofco , 

Che cavalcando vien per altra parte, 

A fpiegaté bandiere, in quelli piani 
T’opponi ardita,' e vien feco alle mani; 
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122 . 

Teco farà Meflapo, un de* più forti, • 

E’I fior di Lazio, e l’animofa fchiera 
Di Catillo e di Cora , e che tu fcorti , 
Voglio, le genti con la tua bandiera. 

Così le dille ; nè minor conforti 
Diede a Mefiapo e a’ duci, in chi più fpera. 
Poi fenza più tardar, dove fi crede 
L’inimico trovar, rivolge il piede. 

123. 

Non lunge è una diftorta e cupa vallfc 
Atta alle frodi, e infidie della guerra, < 

Di fpeffe frondi , e un lato, e l’altro falle 
Grand’ombra, e il margo eflremo che la ferra « 
Se non per ftretto o malagevol calle. 

Chi vi bramafie entrar, vaneggia ed erra. 
Qui predo ha un monte, e in fui giogo fovrano 
Giace (ma poco è noto) un largo piano» 

124. 

Atti refugj , e fchermi il loco preda , ' 
Dove fuggir fofs’ uopo , e quindi lice 
Spinger chi fale in quella parte e in quella, 
E gran falli rotar per la pendice. 

Or per via nota a quella afpra forella . 
Egli fcortò la gente fua fautrice ; 

E ’l loco prefe in quelle felve ombrofe 
Atto al fiero dilegno , e vi s’ afcofe . 
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Diana intanto , ad Opi agile , e fnella 1 
Del Tuo coro una , parla : oimè che aftretta 
Con Tarmi nollre in quella pugna fella 
A morir vien Camilla , a me diletta 
Più eh’ altra folle mai ; nè già novella 
Vaghezza è quella, ch’ora il cor m’ alletta > 
O repentino amor : che la fanciulla 
Per mia tenni ed amai fin dalla culla. 

126. 

Metabo il padre fuo per tema, e fdegno 
Di fuo poter dal popol ribellante 
Efclufo da Priverno , ov’ ebbe regno , 

Seco portò la pargoletta infante 
Fra l’arme olliii, e volfe il caro pegno 
Compagno , ovunque andò profugo errante : 
E ’l nome della madre fua Cafmilla 
Mutando in parte, la nomò Camilla. 

12 7 * 

Per gioghi alpeflri e folitarj , in feno 
Portando la fanciulla, egli ne già; 

Che i volfci irati tutti intorno pieno 
Avean di teli, e gente iniqua e ria* 

In mezzo il fuo fuggire, ecco Amafeno' • 
Scontra il mefehin, che gli tardò là via, 
Che per dirotte piogge entro le fponde 
▲ pena allor teneà le turbid’ onde . ‘ ~ * - 


Digitized by Google 



128. 

Prima gettarli a nuoto fi configlia , 

5 così por nell* altra ripa i palli: 

Poi fi ritien per tema., che la figlia, 

Che in braccio fi tenea, non v’ annegali!. 
Volve :penlier diverfi , nè s’appiglia 
A quel però, nè a quello, e in dubbio llalfi. 
Novo argomento in fine in cor gli nacque. 
Onde recarla illefa oltre quell’ acque. 

129. 

..Un fugherò felvaggio intorno fcorza, 

Che fi trovò del fiume in lulla proda, 

E ad un’ alla di quercia, che per forza 
Di foco avea indurata , e grave e foda 9 
La figlia avviluppata in quella fcorza, 

Come può il meglio, in mezzo adatta e annoda 
Con forte man la libra, e di Latona 
La figlia chiama , e verfo al ciel ragiona . 

1 30. 

O -vergine, dicea, che alla forella 
Cacciar sì prendi a grado, e al monte aprico,’ 
Deh per tua fida ancella accetta or quella 
Mia figlia, che a te, diva, io facro e dico, 
E in ^quello fcontro il tuo favor le prella. 
Che a te fupplice fugge il fier nemico , 

E eh’ io con Tarmi tue di porre ardifeo 
Per aria .a via sì firana , e a tanto rifeo • 
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In quello dir la lancia indietro ha tratto, 
E a tutta forza poi da fe partilla. 

Che fifchia e (Iride , e in uh medefmo tratto 
Strider fa fonde; e così vien Camilla ; 
Volando, e fugge fopra il fiume ratto 11 ' ' 
Col telo, e con la fcorza, in che veftilla.' - 
Eflo poi , che de’ volfci ornai fi vede r; 
L’afpra frotta alle fpalle, al rio fi diede. 

' x 3 2. 

Sorto con celer nuoto all’ altra riva, 

Con l’afta infiem la figlia fi ricolfe. 

Siccome un don della Tritonia diva , 

Da un cefpo crbofo , e quindi il pafio volfe| 
Per afpro ingegno e ferità nativa " 

Cittadi o ville più abitar non volfe. 

Dov’ è più la forefta afpra e romita, 1 -- - 
Tra fiere e tra paftor menò fua vita. 

Fra dumi, e orribil tane in grand’ afprezza 
Qui la nutrì; e premendo 1 ? mammelle 
D’ una giumenta a gir col gregge avvezza, 
Nelle tenere labbra, il latte dielle. 

Come a reggerli in piè le diè fermezza 
1/ etade ancora acerba ancora imbelle. 

La man d’ un dardo , e di farètra e d’ arco 
L’ebbe, benché bambina, il dodo carco. 
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Nè rete d’oro usò* che ’l crine afconda* 
Nè vaga alla perfona o ricca velia; 

Ma d’ un ruvido fpoglio ella circonda 
Di fiera tigre e dolio e fpalle e teda. 

Con pargoletta man fpelTo la fionda 
Solca aggirarli al capo, agile e prefla 
Per li bofchi cacciando, e IpcfTo fue 
DeJU Tuoi dardi preda or cigno, or grue. 

135 . 

Aliai matrone, e degne di tofeana 
Bramar fpofa a 1 Tuoi figli la donzella; 

Ma lalciò a tutte ognor la fpeme vana, 

£he mai nuora lì faccia a quella o a quella. 
Il fuo pudico amor tutto a Diana 
Avea rivolto, agli archi alle quadrella. 

Nel fuo propollo immobile e collante. 

Viver fenza marito e fenza amante. 

1 36.. 

r Mi duole (oimè !) che in quella guerra avvolta 
Si trovi, e armata incontro i teucri or vegna. 
Per I amor che le porto, io l’avrei tolta 
Fra la mia fchiera, e ben ne faria degna. 
Or poiché un rio deliino ( e non fia molta 
L’indugia) la fofpinge a forte indegna. 
Scendi dal cielo, o ninfa, e ti dilunga - 
Tanto nel tuo cammifi, che in Lazio giunga: 
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Là dove apparecchiare io veggio 1* armi 
All’infaulla tenzon . Ma una faetta 
Togli di mia faretra, e fa che farmi, 

Sì eh* abbi tofto a far la mia vendetta. 
Chiunque ila, non vo’ che tu rilparmi, : 
Chi il facro corpo fera, e a morte il metta. 
Sia di Lazio guerriero, o fia di Troja, 

Che la. fanciulla uccida, io vo’ che muoia,’ 

138. 

Della mifera il corpo, come il giorno 
Abbia perduto, avvolto in nube ofeura 
Alla patria io trarrò dell’ armi adorno. 

Dove efequie confegua e fepoltura. . 

La ninfa a quello con un nembo intorno 
D’ un* aria fofea e denfa , che la fura 
Ad ogni villa, tollo lì diflerra. 

Nè fenza un gran fragor lì cala in terra,’ 

139. 

All’alto muro intanto i teucri fieri 
Appreflando venian; nè d’eflì meno 
Con loro duci i tofehi cavalieri 
Divilì in torme; e qua e là il terreno 
Fremendo fcalpitar s J udian dellrieri, 

E volteggiar cozzando incontro il freno. 

Di fpade e lance ritte al chiaro lampo 
Parea pieno d’orrore ardere il campo. , r 


Digitized by Google 


4 40 . 

‘Meflapo coi latin già non firr tardi 
Incontro a quei modrarfi alla campagna? 1 
E Cora, e il frate, il fior delli gagliardi; 

E Camilla co’ volfci gli accompagna. 

Qui vedi abbaflar -lance e vibrar dardi: 
Ciafcun del campo ognor vie più guadagna 
Verfo il nemico, e de’ dedrier;più ardenti -, 
S’ odon nitriti, e T frèmer delle genti a; 

141. 

Cóme a fronte fi furo, ecco far alto, . 
Ed attizzar dedrier teucri, e latini, . 

Con urli ed un gridar che Tale in alto, 

E afibrd.tr può i, lontan, non che i vicini 
Sì fpefli dardi ufeiro al primo adulto. 

Come neve talor ne’ gioghi alpini. 

Delle due genti il faettare ingombra 
L’ aer tutto d’intorno, e ’1 cielo adombra. . 

H2. V 

Ecco in un tratto con la lancia in refia 
Aconteo fiero, ed un detto Tirreno 
Si vengono a incontrar teda per teda, . 

Sì che ad ambi rimafe il palafreno 
Col petto rotto , nè 1’ afpra tempeda 
A quei che li reggean già nocque meno: T 

Che quedo e quel di par fuor dell’ arcione r 
Cadendo, andò riverfo in fui fabbione. 
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Come un folgore, o come un grave pondo 
Scagliato da balilla, andò lontano 
Aconteo, e l’alma prima andò in profondo^ 
Che il corpo cada, e fi riverii al piano. 
Tolto con cuor turbato, e tremebondo 
Lo fiuol di Lazio a quell’ effetto Itrano, 
Sprona al muro i deltrieri , e indietro dalli 
E fchermo dello feudo al tergo falli. 

. I44 * 

Non furo a feguir lenti i troi condotti 
Dal capitano Alila audace e fotte. 

Quei primi già fuggendo eran ridotti 
Su’ lor deltrieri ornai prelfo le porte: 
Quando levaron gridi alti e dirotti. 

Ed ebbon briglie , e fronti indietro torte , 
Ecco fugge il trojano, e a freno fciolto 
Moltra a' latini il tergo, e afeonde il volto# 

145 - 

Come a vicenda il mare il mobil flutto 
Or volve a terra, e tutta intorno piena 
La riva ha sì, che nè uno fcoglio afeiutto 
Scorger potrelti in fu 1’ eltrema arena : 

Or torna, e vien, dalla marea condutto. 
Mancando , e Iterpi e falli anco ne mena 
Mancando in guila vien , che nel fuo nido 
Tutta l’acqua s’accoglie, e lafcia il lido. 
Tom. //, Y 
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Tre fiate i fieri etrufchi in fuga fian volt* 
La fchiera de’ latini ; ed altrettante 
Con gli feudi alle fpalle a briglia fciolta 
Si tornar fuggitivi a quei davante. 

Ma poiché s’ azzuffar la terza volta 
Con più furor le fchiere tutte quante, 

E a corpo a corpo ognun vincer fa prov* 
Chi viene a fronte, e piìTvicin fi trova: 

l4 7\ 

Allor le (Irida i gemiti i lamenti 
De’ mifer tratti all’ ultima feiagura j 
Allor vermigli e tepidi torrenti 
Tutta innondare intorno la pianura. 

Quivi foflopra ed armi, e corpi fpenti, 

E di deftrier mal vivi una miftura 
Nuotar nel fangue, che fmalta la terra, 

E fi mefee afpra e fanguinofa guerra. 

148. 

Pi Remulo al deftrier (ch’ir contra quello 
Non s’ardìa) tratte Orfiloco una lancia; 
Sotto l’orecchio a corre andò il quadrello, 

E rgftò fitto il ferro nella guancia: 
Impaziente al duolo acerbo e fello , 

Il palafren , levando e petto e pancia , 

Mena de’ piedi , e forza è in fin che vada 
Hemulo fuor d’arcione e a terra cada. 
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loia per Cadilo alle feure onde 
Andò di Suge, e Erminio fmifurato. 

Di chi il feroce ardir ben corrifponde 
Al corpo, e ad ogni arnefe, ond’ era armato, 
Ignude avea cortili le chiome bionde , 

Nè men le fpalle ; e troppo in fe fidato , 
Benché sì efporto a’ teli altrui fi vede , 

Non teme ancor, nè volge indietro il piede. 

150. 

Fra le gran fpalle andò la botta acerba, 

E fe' curvargli il cavo petto innante : 

E dove penetrò, fitta fi ferba 
Nel tergo a quel mefehin l’afta tremante. 
Tutta di qua di là fanguigna è l’erbaj 
Nertun più cura il gran periglio iftante. 

Si taglia e occide a gara, e il petto forte. 
Ciafcuno offre al nemico, e corre a morte 

M 1 * 

Quivi la faretrata afpra donzella 
Fra tanto orror par che sfavilli ed arda ; 

E d’amazzone in guilà, una mammella 
Aperta moftra, e con la man gagliarda 
Or manda a’ teucri in frotta afte e quadrella, 
(Nè il lungo travagliar lue forze tarda) 

Or la bipenne adopra , e fa con effa 
Orribil guerra, e mai ferir non certa. 

V 2 
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Dal tergo le faette , e 1* arco pende • 
Qual usò nelle caccie, di Latona 
Imitando la figlia, e d’oro fplende ; 

E ovunque il paflo mova, intorno Tuona. 
Nè con quel men che con la lancia offende. 
Se ’l palafren talora indietro fprona, 

Che il nemico, che agli omeri fi vede, 
Volgendo l’arco, e pur fuggendo fiede. 

153. 

Tre vergini con lei nel fier certame 
Compagne d’armi avca, Tulla, e Larina , 

E Tarpea furibonda, che di rame 
Mena una fcure, e fa ftrage e ruina. 

E fe le avea già tutte dal reame 

D’ Aufonia elette l’ inclita reina 

Per Tuo fervigio, e onor miniftre fide, 

O in pace fieda, o in guerra efTa le guide. 

154. 

Quali amazzoni in Tracia alla riviera 
Di Termodonte il fuol battendo, iftrutte 
Di lor arme dipinte, e in una fchiera 
Pugnando van da Ippolita condutte , 

O il carro pur feguendo, in che la fiera 
Pentefilea ritorna , e applaudon tutte j 
E con percofli feudi, ed alti gridi 
Fan rifonare e cielo, e mari, e lidi. 
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Qual pria, qual poi fra tanti al fuol trabocca ,• 
Vergine invitta, Parta e la tua mano? 

Di Clizio il figlio Eumenio il primo imbrocca 
In mezzo il petto, e lo difende al piano. 
Di fangue verfa il mifer dalla bocca 
Un fiume , e con difpetto irrito e vano 
Morde il terren morendo , e nella polve 
Del proprio fangue intrifa fi ravvolve. 

156. 

Appreflo a quello, c di poco intervallo 
Un Pagafo, ed un Liri a terra getta. 

L’un mentre che raccoglie del cavallo 
Ferito al ventre il freno, e lo rafletta j 
E T altro in quel che accorre a foftentallo, 
E che T inerte man gli porge in fretta : 

Ed ambi co’ piedi alti * e capi baffi 
Di pari al fuolo andar di vita caffi. 

M7- 

A quei mefchin ben torto Amartro aggiunge^ 
D* Ippoia il figlio, e poi l’ardita fronte 
Volle a Cromi, e Terèo, benché di lunge, 
Ed Arpalico aflalfe , e Demofonte . 

Correndo l’afta vibra, e il deftrier punge 5 
E quivi fa delle fue prove conte 5 
Che quanti colpi fon, tanti fon frigi, 

Che van per lei dal campo a’ regni fligi ^ 

V ) 
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Ornito il cacciator fopra un dertriero 
D’ Appuglia fcontra, in abito affai Arano r 
D’ un giovenco alle fpalle avea un intero 
E crudo fpoglio, e un mazzafrurto in mano» 
Non porta nè celata , nè cimiero 5 
Ma le Tue tempie, in vece, il Capo vano 
D’ un lupo fier, che le mafcelle aperte, 

E i bianchi denti moffra, avea coperte. 

I Tuoi tofcan s* aveano in mezzo tolto 
Quell’ uom tanto di membra fmifurato. 

Che il popolo eccedea di tutto il volto. 
Quanta n’ avea dinanti e d’ ogni Iato. 
Giuntol cortei ( nè v’ ebbe a fudar molto , 
Che in fuga allora, e in rotta fpaventato 
Iva lo ftuol) di lancia lo trafiffe, 

E con agro parlar così gli diffe. 

160. 

Alle fère felvagge dar la caccia 
Crederti, o tofco : eccoti giunto il giorno. 
Che per l’ armi di femmina vi faccia 
Tornare i vanti altieri in biafmo e fcorno. 
Ti fia però un conforto, ancor che giaccia. 
Che ricontar potrai là nel foggiorno 
Dell’ ombre a’ maggior tuoi, che '1 braccio forte 
Fu di Camilla, ciie ti pofe a morte. 
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Ad Orfiloco, e Bute indi fi volfe , 

Che di mole fra troi non avean pare : 

Di fronte a Butc, é d’ una punta il colfe 
Dove fra Telmo e usbergo il collo appare* 
Lo feudo avea collui, ma in damo il tolfe* 
Nè iti guifa lo coprì , che fi ripare ; 

Che allor dal braccio riianco gli pendea 
Sul dolfo del dellriero, in chi fedea. 

162. 

Dall’ altro fuggir moflra, e ’1 va aggirando 
Con larghe volte, e’1 fegue, ed è feguita. 
Ognor piu fe gli appretta* e in fella, quando 
Colui pregava affai per la fua vita, 

Levotti la donzella, e raddoppiando 
DelT azza il colpo in guila gli ha partita 
La teda con T elmetto , che la faccia 
Di cervella gli fparge , e a terra il caccia • 

163* 

Scontrotti a cafo in lei d’Auno il figliuolo 
Che a quella guerra d’ Appenin difeefe , 
Dove già nacque , e fin che fraude e dolo 
Il fato eflremo ufar non gli contefe , 

Fra’ liguri bugiardi elfere ei folo 
Non volfe nè leale nè cortefe. 

Or che colto trovotti all* improvvifo. 

Tremò nel core, e fcolorotti in vifo. 

V 4 
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Vede che dal fuggire atto foccorfo 
Non ha contro la donna, e che non giova 
Spronare il palafreno a tutto corfo 
Per torli al gran periglio, in che fi trova. 
Ma più penfier volgendo , in fin gli è occorfo 
Strano argomento, ed una alluzia nuova. 
Onde fperò falvarfi dallo fdegno 
Della donna con arte e con ingegno. 

16$. 

E cominciò : qual lode , e qual gran vanto 
Ti fia, che il tuo deftrier più ch’altri vaglia? 
Lafia la fuga , in che tu fperi tanto ; 

E, acciò pari fra noi fia la battaglia. 

Fa che difmonti in terra ( eh’ altrettanto 

10 farò fenza indugio ) , e a pie’ m’ attaglia ^ 
Tolto vedrai chi di noi due la gloria 
Nella tenzone avrà della vittoria . 

1 66. 

A quello ragionar, che il cor le fiede, 

E che a furor l’accende, ad una ancella. 
Che a Iato fi trovava, a tener diede 

11 fuo deftriero, e fi levò di fella. 

Così di par moltrofli armata, e a piede 
Contro colui l’intrepida donzella. 

E nel finiltro braccio avea Io feudo 
Senz* altra improntai in mano il brando ignudo. 
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Il giovane, che crede, ancor che in fallo," 
Aver vinto per arte e per inganno, 

Poiché fcefa la vide da cavallo, 

E che infieme a pugnar più non avranno 
Volta le fchiene, e fenza più intervallo, 
Sperandofene andar fenz’ alcun danno. 

Al fuo deftrier le redini abbandona 


Sul collo, e dietro il volge, e in fuga fprona, 

168. 


Ahi ligur vile, e in van fuperbo altero. 
Poco ti gioverà F ingegno e Parte 
Della tua patria, nè farà ( mi fpero ) 

Che falvo al falfo padre abbia a tornarte . 
Così die’ ella , e in guifa il piè leggero 
Move , che un foco ben potria femorarte. 

Il deftrier pafla , e prefolo nel freno , 

Tofto di fangue oftil fparge il terreno . 

169. 

Nè più v’ebbe a penar che talor faccia 
Di Marte il facro auge!, che dalla cima 
D’un monte, una colomba e fegue, e caccia, 
Che fra le nubi feorra -, e come prima 
L’ha giunta, con l’artiglio fpara, e (traccia. 
Che divorar fi vuol preda sì opima , 

Di piume pofeia un nembo, e una rugiada . 
Di caldo fangue par che a terra cada. 
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170. 

Ma nel fupremo Olimpo il fommo Giovtf 
Sedendo j al campo tenea gli occhi intenti £ 
E non poco a pietade il cor gli move 
Tanti veder de’ teucri afflitti * e fpenti : 

E accende a far di guerra orribil prove 
Tarconte , il duca delle tofche genti ; 

Ed un valor per quefto effetto i e un’ ira 
Vie maggior dell’ ufato al cor gli fpira . 

Sul fuo deftrier Tafconte a furor moffo 
Si fpinge avanti , e chiama ad alta voce 
Cialcun per nome, e viene ove più roffo 
Di (angue è il campo y e più la pugna atroce 5 
E ftudia a’ Tuoi , che già volgeano il doffo , 
Ridur nel petto l’animo feroce ; 

E far che ognun fi volga, e che la faccia. 
Pugnando moftri a chi gli preme e caccia. 

17 2. 

Ahi vili! (cosi grida e gli rampogna) 
Quando fia, che più mai d’onor vi caglia, 
S’or, quando più le mani oprar bifogna , 
Tanto timor vi opprime, e il cor vi draglia. 
Che vi mette una femmina (ah vergogna!) 
Il campo tutto in volta e vi sbaraglia? 
Perchè di fpada e lancia , o inerti e ignavi , 
Andar nelle battaglie onufti e gravi? 
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Cosi non v’ è *1 vigor debile e fiacco 
La notte, ove a pugnar s’abbia nel letto 
£ fé alla danza il zufolo di Bacco 
V’inviti, e fe di vini, e cibo eletto 
Si tratti al facro bofco empire il facco. 

Qui vi fiede ogni Audio ed ogni affetto , 
Che, intonando l’arufpice, vi chiame, 
L’oAia perfetta’, a empir l’ingorda fame. 

174. 

Al fin delle parole urta il deAriero 
Nel campo , ove il traea fua iniqua fiella . 
Venuto affalta, e mette, accefo e fiero. 
Ogni vigor, che dal defirier lo fvella; 

Nè diverfo l’ effetto ufcì al penfiero. 

Che ghermitolo il traffe in fin di fella. 

Se ’l pon davanti in full’ arcione , e affretta 
Nel corfo sì, che fembra una faetta. 

A sì Arano fpettacolo lo fguardo 
Volfer latini, e al ciel levar le grida. 
Portando un foco par Tarcon gagliardo, 
Venulo armato $ e dell’ afta omicida 
Di quello il ferro fchianta e vuol che il dajrdcr 
Sia quello, che lo fera e che l’uccida. 
Cerca di qua di là , fe luogo veggia 
Men difefo dall’ armi , ove lo feggia , 


•* 




CANTO 


31 6 


176. 

Quanto più puote, il mifero s’invola 
Ai colpi del tirreno, e in opra pone 
II vigor tutto, e Tempre dalla gola 
La man rifpinge , e forza a forza oppone • 
Qual s’ aquila talora in alto vola, 

E ftretto tien nell* ugna un fier dragone. 
Quel già piagato e fanguinofo intrica 
Con nodi e giri Tuoi 1" afpra nimica : 

177. 

E arrizzando le fquatne , alza la tetta , 

E fifchia orribilmente ; ma non manco 
II fiero augel per quello lo moietta 
Col rottro, e batte Tali, e non cede anco» 
Così portava dalla fchiera infetta 
La nobil preda il tofco audace e franco. 

Da quell’ efempio i tofchi, e dal faccetta 
Accelì fi fcagliaro al duca appretto. 

178. 

Fra quelli Arunte, già dannato a morte 
Da reo deftin , de* volfei la guerriera 
Con arte aggira , e delira agevol forte 
Attende ad attalirla, e a far, che pera. 
Dovunque la donzella audace e forte 
Si caccia in mezzo alla nemica fchiera. 
Arunte, fenza mai lafciarla , calca 
L’orme medefme, e dietro le cavalca» 
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Così , fe vincitrice ella ritorna , 

E volta al campo de* trojan le fpalle, 
Arunte afcofamente il palio torna 
Sul dellrier ratto a quel medefmo calle 3 
Nè mai dalla fua traccia fi diftorna, 

E tutto il campo aggira, e’1 cerchio falle. 
La lancia vibra, e attende che gli accada 
Mandare il colpo sì , che in van non cada 

180. 

Quivi un frigio indovin, Clerèo nomato $ 
Che prima già de’ divi alla gran madre 
Fu facerdote , con gran pompa armato , 

Sì che Ipandea gran luce in quelle fquadre. 
Frenava un fuo dellrier d un manto ornato^ 
Che in guife le più belle e più leggiadre 
Di rame eletto, e d'oro infiem conferto, 
Che parea fcaglie e piume, era coperto. 

181. 

Di porpora una vede peregrina 
Ha di color ferigno, e ricca e bella. 

Fin dalla Licia H corno, e da Gortina 
Per F arco fuo recar fe* le quadrella . 

Celata , ed arco avea di tempra fina 
Con fregio d’oro; e Icotea quello, e quella 
Sulle fpalle, e fui capo, e un rumor grande. 
Dovunque egli s’ aggiri , intorno fpande . 
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182. 

Trapunta avea la tunica, e'1 mantello 
Di fchietto lino, e con bei nodi d’oro 
Le falde avvinte, e Io fchinier men bello 
Non era, o di materia, o di lavoro. 

La donna al cavalier, di eh’ io favello, 

O che un manto a fe nobile e decoro 
Brami di quelle fpoglie, e in caccia andarne 
Ornata * o ricca offerta al tempio farne ; 

183. 

* Solo à collui tutto ha il penfiero intefo 
Altro che lui non cerca, altro non mira* 

E di quel giovanil delire accefo 
Cieca ; e mal cauta qua e là s’ aggira ; 

Allor che dall’ inffdie il tempo prefo. 

Lo fcaltro Arunte, e toltala di mira, 

» In atto di vibrare il crudo telo. 

Così pregando parla al dio di Deio, 

184. 

Alto fignor, che guardia e poteffade 
Tien di Soratte , dove onor divini 
Ti rendiam più che tutte altre contrade, 

E ’l fuoco ti pafeiam d’accefi pini; 

E dove fa del popol la pietade, 

Che in fulle brage faglia, e vi cammini. 
Dammi (che tutto puoi) vigore e forze, 

• Che con quell’ arme un tant’obbrobrio ammorze. 
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Per farne a me trofeo già non intendo 
Che fi (pogli la donna , o fi dilarme . 

Per altri gefti, non per quello attendo, 

Ch’ altri di forte e prode abbia a Jodarme , 
purché a levar di terra il mollro orrendo. 
Che tal terror ne dà, mi drizzi l’ arnie, 
Senz’ altra gloria, e fenza altri trofei 
Contento tornerommi a’ liti miei, 

186, 

Così pregò coftui, nè in tutto voto 
Fu ’l fupplicar, che ufcì dal caldo petto i 
Che gli fucceda in una parte il voto. 

Il biondo nume torto ebbe concetto : 

Così volle di par, che l’altra a voto 
Se ne vada per aria e fenz’ effetto. 

Che per fu’ opra, e per fua man cadérti 
La gran donna de* volfci gli conceffe : 

187. 

Ma in tutto gli negò di porre il piede 
Nell’ alta patria infra le note genti: 

E la voce portar , che tanto chiede , 

Per aria fparfa le procelle e i venti. 

Di man la lancia ufeita un rumor diede. 
Che gli occhi fe’ di molti , e i cori attenti. 
Temendo i volfci, allo rtridor del dardo 
/dia regina lor volfcr lo fguardo. 
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Ma nè del fuon la mifera donzella, 

Che fece a* volfci fuoi la guancia fmorta. 
Nè di queir arme micidial, che ad ella 
Venia dall’ alto , fi fu allora accorta , 

Finché non giunfe fotto la mammella. 

Che dal finiltro lato ignuda porta , 

Dove altamente reltò infilfa, e fevve 
Gran piaga, e’1 virginal fangue ne bevve. 

189. 

Le fue compagne sbigottite in faccia , 

Alla regina loro accorron pronte , 

E l'accolgon cadente in fu le braccia. 

Ma dopo il. colpo rio raduto Aronte, 

Come la donna ancor temer lo faccia , 

Ferir non ofa, o più voltar la fronte: 

Ma di letizia a un tratto e timor pieno,' 
Voltò le fpalle, e fpinfe il palafreno. 

190. 

Qual lupo, che J 1 pallore abbia talotta * 
Ucciio, o d’ un gran bue la mandra fcema. 
Prima che giunga la nemica frotta 
Di teli armata, e da vicin lo prema, 

I piani aperti latta, e s'ha ridotta 
La coda fotto.il ventre , e fugge, e trema* 
AI monte fugge, come ben conofca 
Del fatto atroce il merco, e fi rimbofca. 
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191. 

Tale alla villa altrui fi leva , e ratto 
Tra* fuoi s’afconde il cavaliero afiuto. 

Che gran ventura pargli , fe a quel tratto 
La fuga , e *1 corridor gli doni ajuto . 

Già moribonda l’ afta ella s’ ha tratto ; 

Ma dell’ afta medefma il ferro acuto 
Profondamente ancor con pena acerba 
Tra colla e colla infido al petto ferba. 

192. 

Già 1* occupa la morte , e a forza abbada 

I languid’ occhi , e freddi ; e già vien manco 

II fangue con la vita, e in tutto lalfa 
Le gote il bel color vermiglio e bianco. 
Qui la mefchina in flebil voce e bada 
Ragiona ad Acca fua , che Halle al fianco , 
Che ognor per la più fida, e ognor conforte 
Ebbe de’ cali fuoi fino alla morte. 

193. 

Acca mia, le dicea, l’eftremo giorno 
Di mio poter fia quello : già alla morte 
Mi veggo in preda , e tutto fcuro intorno 
Mi fa la piaga e’1 duolo acerbo e forte. 

Fa che tu trovi Turno , e che ritorno 
Da parte mia per ultimo il conforte. 

Qui faccia al campo afflitto, e all’ afpra guerra 
Succeda, e dal trojan lalvi la terra* 

Tem.II. X 
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E qui, dettole addio, nè più ragiona. 

Nè in man più regge il fren , nè regger puollo* 
Pallida, e fredda cade a faccia prona, 

E pofa in fui terren la tefta e ’1 collo . 

La lancia in fine, e 1* altre arme abbandona. 
Di eh’ è guernita , e dà T ultimo crollo 3 
E r alma mefla , e del fuo cafo rio 
Sdegnofamente fofpirando, ufcìo. 

19?. 

Levano un grido ailor , e fan che faglia 
Sino alle (Ielle , come al fuol difiefa 
Veggion Camilla, e torna alla battaglia 
Vie più la gente d’ jra, e fdegno accefaj 
Il fier trojano intrepido fi fcaglia 
( Poiché più da colei non ha contefa ) 

In uno (tuoi più denfo , e non fa meno 
Pugnando infieme l’ prcade , e ’i tirreno , 

I9<5, 

Ma la fedel miniftra di Diana, 

Opi leggiadra in ^Ito monte afiìfa, 

Fra la gente latina, e la trojana 
M ira la guerra, e il guardo in loco affifa. 
Donde la voce udia , benché lontana , 

Di giovani frementi ; e in mezzo uccifa 
Vede Camilla, e al cafo rio di quella 
Di cor profondo geme, e le favella, 
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, Ahi mifera fanciulla ! ahi forte ingrata ! 

Ahi deftin , le dicea, fpietato, e rio ! r 
Quando ti fpinfe incontro a’ teucri armata : 
Nè fchivar ti potè sì grave fio 
L’ elfere alla mia diva ognor sì grata , 

E che folfe ogni ftudio e tuo delio 
D’arco e faretra andar per monti, e felve 
Armata ognor cacciando e moftri e belve. 

198. 

Ma non ti Iafcierà già la tua diva . 
Senz’alto fuo favor quell’ ultim’ ora. f 
Farà che ognor tua fama al mondo viva, ■{ 
Nè lì ridica mai , che inulta muora : 

Ed opra mia farà, chiunque priva 
T’ha della luce, che cada elfo ancora; 

Nè più vanti il fuo colpo, o ’l fuo coraggio 
Di fare al corpo tuo sì grave oltraggio . 

199. 

Qui prefio un tumulo era, e dentro afcofe 
Del re Dercenno avea l’ offa , che prima 
Di Lazio ebbe corona, e d’elei ombrofe 
Coperto era dal piè fino alla cima . 

La bella dea IbiccoiTc, e là fi pofe. 

Che al fuo dilegno acconcio il loco flima ; 

E quindi mira Arqnte , che pompofo 
Giva nell* armi, tumido e fallofo. 

X 2 
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E qui fdegnofa , e dove andrai , gli dice j 
Per fottrarti al morir, che v’abbi frutto? 
Deh vieni , e avrai da quella mano ultrice 
Dell’ ellinta Camilla il premio tutto. 

Benché morte ti fia troppo felice. 

Per l’arme di Diana effer diftrutto. 

In quello trae (che di ferir s’affretta) .. 
Dalla faretra d’ oro una faetta . 

201. 

Nè più di prender l’ arco ella foggiorna , 
E come dotta arciera, a un tratto il tende 
E fa in guifa curvar l’ellreme corna, 

E con tanto vigor tira e contende , 

Che l’uno e l’altro torto in un ritorna s 
E la fmirtra mano in modo ftende , 

Che alla punta fi tien , l’altra la cocca 
Della faetta infieme, e il petto tocca. 

202 . 

Tutto in un tempo udì 1* orribil fuon© 
Arunte , e fitto fi fentì lo Arale . 

Gemendo l’infelice a terra prono 
Fora’ è che vada, e che lo fpirto efale. 

Nel campo i fuoi lafciarlo in abbandono, 
Moftrando, che di lui poco lor cale. 

Opi dopo l’imprefa, inai s’invola 
Battendo i vanni , e torto al eie! rivola . - 
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Fuggono i volfci cavalier, che tolta 
Si veggon la lor guida , e lor regina . 

Nè men di quelli i rutoli dier volta , 

Nè fu d’ elfi più faldo il fiero Atina, 

O gli altri duci : ed ogni fchiera fciolta 
Tenta fchivar de 1 teucri la ruina : > 

E verfo la città inoltrando il dorfo. 

Per fai varfi, ne vanno a tutto, corfo, 

204. 

Nè alcun più foftener può la rempefta 
Del teucro, cne gl 1 incalza, e Itrugge , e fremei 
L’ arco alle fpalle languido fi reità 
Senza alcun ufo, e indarno il doflò preme. 
Scorrono il campo ratti , e della pelta 
De' corridor fugaci il terren geme : 

Un nembo levar fan di denfa polve, 

Ch’ ognor più crefce, e alla città fi volve; 

205. 

Le donne, che fi Itanno alla veletta, 
Battonfi il petto, pallide e dolenti. 

Par che il periglio in tal timor le metta. 
Ch’empiono il ciel di grida e di lamenti. 
Quei cne correndo vennero a più fretta, 

E che le porte ritrovar patenti , 

Qui giunti da’ nemici fi trovaro , 

Che in pace entrare a’ fuoi non gli lafciaro^ 

X 3 
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Nè fchivar ponno cruda acerba forte. 
Benché dentro ridotti al patrio muro, 

E molti ivi trafitti ebbon la morte : 

Nè il proprio albergo aveano anco lìcuro • 
Altri pofcia a ferrar corron le porte, 
Lafciando nel conflitto acerbo e duro 
1 fuoi compagni, che con preghi molti 
Chiedean, ma indarno, dentro efTer raccolti, 

207. 

E qui a pugnar fra lor con fiera clade, 

E chi chiede l’entrata, e chi la ferra v 
Avanti a’ padri lor, che di pietade 
Piangean , quei che reftar fuor della terra * 
Chi nelle folle, per fuggir le fpade 
De’ troi , fi getta, e chi con pazza guerra 
A dar di cozzo, ove il furor lo porta, 

A freno fciolto va contro la porta . . 

208. 

Le donne, come vider dalle mura 
Camilla, e pur temendo eflxemi mali, 

Gran guerra fan (così le raflicura 
Della patria l’amor) con archi, e flrali . 

E al ferro fupplir fan bafion di dura 
Quercia ben laidi , e innarficciati pali : 

E pronte, per vietare il comun danno . 
Della patria infelice, a morir vanno. 
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209. 

La ria novella intanto , ove di piatto 
Stava nel bofco Turno, Acca rapporta 
Del gran tumulto, e come è già disfatto 
Lo Ituol de’ volfci, e la lor donna morta. 
Ghe tutto è in preda al teucro, e come tratto. 
Al muro è già ( che gran favor lo fcorta ) 

E dentro la cittade il popol chiufo 
In doglia llalfi trepido e confufo . 

210. 

A quello il fiero giovane , com’ era 
Mofio da Giove , di gran furia accefo , 

L’ infidie lalTa , e quella felva fiera : 

Ma fuor di Villa appena eri difcefo 
Nel campo giì^ch’Enèa con la fua fchiera. 
Senza che più il cammin gli fia colitelo. 
Varcando il giogo vien per erto calle , 

E lafla il bolco in fin dopo le fpalle. 

211. 

Così ambedue ne vanno all’ alto muro , 
Nè F uno ali’ altro è già troppo lontano . 
Come il campo latino, e un nembo ofcuro 
Di polve il buon Enèa fcorfe nel piano , 
Così nè a Turno ancora afcofe furo 
L’arme de' fuoi nemici, e '1 re trojano. 
Ringhiar dellrieri, e di gran gente afcolta 
Un calpeltìo , che venga alla fua volta • 

X 4 
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212 . 

E fe no» eh’ era già inchinata P ora , 

E per dar Febo alla forella loco. 

Nel mar di Spagna pur tuffava allora 
I deftrier roggi , che parean di foco 5 
Toflo venuto un campo, e F altro fora 
Di lance e fpade al perigliofo gioco. 

Qui fermarli ambi , e feron con gran curi 
Schermi e ripari all* attediate mura. 


Fine del Canto XI. 
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ARGOMENTO. 

S'accinge Turno a fingolar tendone. 

Giuturna è feco , e fa che il patto è vano . 
Ferito Enèa fi rende al padiglione 
Con mal di' fuoi : ma poi valido e fano 
Fa et efiremo valor gran paragone . 

Ma ne ritrae Giuturna il fuo germano . 

S impende Amata. Turno al gran fracaffo 
Vien di Laureato , ed è di vita caffo. 

I. 

T Urno , poich’ a’ latin le forze opprefle 
Vide dal fiero Marte, e’1 cor conquiio 
E s’ ode or rinfacciar le fue promefle , 

E in fe ogni volto vede, ogn’ occhio fi fo, 
Dentro ftruggeafi, e parve le gli fefle 
Tutto di fuoco a un tratto il core, e’1 vifo, 
E gli montò con 1* ira , e con lo (degno 
Non men l’ orgoglio, e dar non potea aFfegno* 
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1 . 

Come leon , che l’afro cacciatore 
Colto nella forefla , e ferit’ abbia , 
S’apparecchia all’ aflalto, e di furore 
Tutto infiammato par, non che di rabbia ; 
Scote fui collo il crine, e moflra fuore 

I denti aguzzi e le fanguigne labbia, 

II telo acuto rompe , e rugge e freme , 

E ancor non fi dà vinto, e ancor non teme. 

3 * 

In fimil guifa par che il giovin arda . 

Poi verfo il re, ma con turbato afpetto 
Difie, fignor, per me non fi ritarda 
Di dare alla tenzon l’ ultimo effetto; 

Nè vo’ da quella vii gente codarda , 

Che quel che volle in prima, or fia difdetto. 
Tu follie occidi, o padre, e fa che appreflo 
11 facro aitar fia tolto il patto efpreflb. 

. 4 » 

O che per quella mano andrà fotterra 
Il profugo trojano ( e ftia a mirarme 
Il popol tuo quieto e fenza guerra ) 

Il profugo trojan , eh’ osò sfiaarme ; 

E lolo difenfor di quella terra , 

E della cornuti caufa io verrò a farine :■ » 

O noi valTalli, s’ei parrà più forte, 

E la bella Lavinia avrà conforte. .. 
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Senza turbarli il re rifpofe, o figlio, 
Come tu di valore e di portanza 
Ogn’ altro parti , a me fenno e configlio 
Ufar convien , nè troppo aver baldanza ; 

Ed appigliarmi ognora , ov’ è periglio , 

A timor faggio piu, eh’ alla fperanza, 

E con gran cura a’ varii cafi prima 
Penfar,che’l danno accada, e che n’opprima. 

6 . 

A te non mancherà di Dauno il regno, 
Ed altre terre affai di tua man prefe; 

Nè manca a me teforo, e a più d’ un fegno 
Del re Latin già t’ è 1’ amor palefe j 
E ben potrai di te connubio degno 
D’ altra fanciulla aver fenza contefe 5 
Che molte fonne in Lazio, e d’alto grado j 
E quella avrai , che piu venga a tuo grado » 

7 * 

Deh lafcia, Turno (ancor ch’abbia a dolerti 
Di quel che torto per udir tu fei) 

Che lenza velo in detti piani e aperti 
Tutti ti fpieghi avanti i penfier miei. 

Già mi vietar per mille fegni certi , 

Con minacce, e refponfi uomini, e dei 
Di maritar la figlia a’ primi prochi , 

Che prima la chiedean da varii lochi. 
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Ma da quell’ amor vinto , che non meno 
Del fangue a te mi giugne , e da querele 
Della conforte, poi ruppi ogni freno, 

E a mie promette in ver poco fedele. 

Al gener la rapj quali di feno, 

E guerra ancor gli molli empia e crudele . 
Da indi in qui narrar già non accade, 

Che aperto il puoi veder, quel che n* accade, 

9 - 

Ben tu lo vedi efpretto, che fofferto 
In quella guerra hai più travaglio e pena. 
Due volte opprelfi e vinti in campo aperto 
Già fummo, or ne fa fchermo il muro appena. 
Del latin campo già rotto, e diferto 
Tepido fangue ancora il Tever mena j 
E fan de’ noltri 1’ olTa intorno fparte 
Biancheggiar le campagne in ogni parte. 

io. 

Deh perchè, rifiutando il primo intento. 
Ad altra via mi volgo? e quale infano 
Pender farebbe, o figlio, fe confento. 

Che meco a paro a par regni il trojano. 
Come nel campo di battaglia fpento 
Abbia il rivale $ ed or eh’ è vivo e fano , 
Non mi adopro a mia poffa , e via non tolgo 
J1 rifep , e la tenzone in tutto fciolgo ? 
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11. 

Quai gemiti e lamenti udir degg’ io 
De 1 tuoi parenti * o anzi d’ogni parte 
D 1 Italia s’ ove unirti al fangue mio 
Tanto tu fiudj , e a me genero farte , 

10 vengo a far (che tolga il fommo Dio 
V infaufto augurio) in vece ora di darte 
La figliuola, che brami aver conforte, > 

Che giunger debbi a dura acerba morte? • 

12. 

Pon mente a’ cali varii della guerra , 

E ti muova pietà del padre almanco * 

Che da te lungi or nella patria terra 
Ardea, fi vive travagliato e fianco. 

Ma non fcema F ardor , che in petto ferra 

11 giovane feroce, nè vien manco. 

Quel che dovria ammorzarlo, una nova efca 
Pare al concetto fuoco, e che Faccrefca. 

1 3 \ 

Come prima parlar gli fu conceflo , 

Dille, fignor, non vò di me ti caglia: 

Lalla, che a perder pur vada me fteflb. 

Per guadagnarmi onor nella battaglia. 

Non vai già meno il ferro in mie man mefiò. 
Nè men, che nell’altrui e pugne e taglia 5 
Nè tanto de’ miei teli il colpo langue, 

Che a molti e molti ufcir non faccia il langue o 
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14. 

Non farà Tempre, credo, a lui vicina 
La madre dea foliicita al Tuo (campo, 

Che a Calvario da proflima ruina. 

Entro la nube a trar 1’ abbia dal campo . 

Ma qui dolente a morte la regina. 

Che pur temca di qualche duro inciampo 
Al gener Tuo fedel, con faccia (morta 
Piangendo dall’ imprefa lo (conforta. 

M- 

Turno , per quelle lagrime , gli dice , 

Per quanto ( oimè ! ) del noftro onor ti preme 3 
In te folo riman d’ una infelice 
Nella fua grave età ripofo e fpeme. 

Al regno, ed alla cafa, a te Col lice 
Schivar , del re Latin , ruine eftreme : 

Tanto ti prego. Turno, che ti caglia 
Non entrar col trojano alla battaglia . 

16. 

Qualunque fu il fucceflb, quando porte 
Ardifca, amico, al (ingoiar certame. 

La luce a me non men torrà una forte, 

E di mia vita romperà lo (lame. 

Già non fìa mai, eh’ Enea vegga conforte 
Alla mia figlia, o mai gener lo chiame. 

Morir fon certa prima, che mai viva 
In tanto feorno mifera e captiva. 
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Quel ragionar d’ Amata alla fua figlia , 
Ch’ivi prefente a cafo ritrpvofle, 

Di lagrime bagnar fece le ciglia. 

Sì ’l dolor della madre il cor le fcofle ; 
Turbò |a fronte fubjto, e vermiglia 
In vif® fi moftrò più che mai folle; 
Parve che un fuoco vivo fe le apprenda 
A quel vifo giocondo, e che l’incenda. 

i$. 


Di quel color la damigella allora 
Dipinte avea le guance lagrimofe. 

Che un bello e terfo avorio indico fora 
Di grana tinto , o midi gigli e rofe . 

In quel vifo gentil , che l’ innamora , 

Turno affisò le luci defiofe; 

E mentre intento , e cupido la mira , 

Amor vie più lo turba, e accrefce l’ira, 

19. 

Poi volto alla regina, deh per dio, 

Non far , madre , dicea , con tuoi lamenti 
Alla fiera tenzone, a che m’invio, 

Augurio , che m’ attrifij e mi fgomenti . 

Già ritardar non pollò il morir mio. 

E quivi accenna ad un de’ fuoi fergenti: 
Vanne, Idmòne,e ad Enèa porta il mio invito, 
Che non farà, cred’io, troppo gradito. 
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20 . 

Che come pria T aurora in ciel riluca 
Sul fuo bel carro, e fcorti il dì novello, , 
Contro il noftro Io ftuol di ch’egli è duca* 
Non guidi, anzi ripofi e quello e quello. 
Col noftro fangue fparfo alfìn riduca 
La guerra, e le contefe un fier duello. 

In quello campo in pugna orrenda e fella 
Si cerchi guadagnar Lavinia bella. • 

21 . 

Al fin del fuo parlar ratto s’invia 
Alle fue cafe, e vuol fe gli apprefenti 
I fuoi deftrieri , un don , che fe’ Orina 
A Pilunno avol fuo, fieri ed ardenti, 

E tai , che di candor vi perderia 
La neve il paragon, di corfo i venti. 
Mirandogli li gode il cavaliero 
Veder di quei lo fpirto audace e fiero. 

22. 

Più d” un auriga intorno e d’un valletto; 
E ciafcuno al fuo officio diligente. 

Chi vezzeggiando palpa il collo e il petto; 
Chi lor racconcia -il crin bello e lucente • 
Elio poi d’ oricalco , e d’ oro eletto 
Cinge P usbergo; e la fpada tagliente: 

Lo feudo imbraccia , e con vermiglia creda; 
L’elmo allacciar lì fece in fulla tefta. 
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23. 

La fpada , che fi cinfe , già portata 
Avea Dauno fuo padre , e di Tua mano 
Con fuoco, ed acqua lligia avea temprata,' 
E a lui fattone un dono il buon Vulcano . 
La lancia ad un pila flro ivi appoggiata •>. 
S’ebbe ghermita, arnele orrendo e ftrano , 
Che ad un feroce aurunco Attòr nomato, 
Già con la vita infieme avea levato . 

24. 

Quella crollando, e d’alti gridi a un’ ora 
Empiendo le gran fale , egli ne già: 

Afta, dicea, che mai non furti ancora 
Al mio accefo deftr lenta o reftìa , 

Quell’ è l’occaftone, e quella è l’ora. 

Che ubbidiente, e più fedel mi Ila. 

Del grand’ Attòr già prima , a chi la fei 
Depor miniftra forti, or noftra fei. 

Dammi, che ’l frige imbelle in guifa io dome, 
Che fpezzato l'usbergo, a terra giaccia, 

E che di polve l’ aneliate chiome, 

Molli di mirra ancor , bruttar gli faccia . 
Così la furia lo ftringeva , e come 
Nel core ardea , così ancor nella faccia , 

Così negli occhi pur eh’ arda ed avvampi , 

E mandi, ove fi volga, acceli lampi. 

Tom. II. ‘ Y 
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26. 

Così tauro talora in prima guerra 
Con fpaventevol gridi e con muggiti ' 

Fa rimbombare intorno e cielo e terra, 
Cerne il rivale alla battaglia inviti ; 

Le coma aguzza a un arbore, e diflerra 
Più colpi al vento, e par fe fteffo irriti. 
Sparge di qua e di là co’ piedi in alto 
L’ arene, e s’apparecchia al fiero affalto. 

Dall’ altra parte non men fiero Enea 
S’accinge alla battaglia, e Tarmi prende. 
L’armi che gli donò la madre dea, 

E in fe Tardor di Marte, e Tira accende. 
Gode, che della guerra atroce e rea 
Dall’ offerto duello il fine attende, 

E che ’l teucro, e ’1 latin, fpenta ogni rabbia, 
In pace finalmente a compor s’abbia, 

28. 

E perchè ognun de' Tuoi fi riconforti , 

E più il figliuol , che già temea vicino 
Qualche finiftro incontro , gli fa feorti 
Del ben che gli apparecchia il fuo delfino ; 
E quindi impone a mefiaggieri accorti 
Recar novelle certe al re latino, 

E della pace in un medefmo tratto 
Fermar con etto lui le leggi e il patto , 
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29. 

Già Torto il nuovo giorno era di poco, 
E dava luce al monte , e già- i deftrieri 
Del fol , fpirando dalle nari il foco , 

Dalla marina ufcian ratti e leggieri , 

Allor che a difegnare ufciro il loco 
Per campo di battaglia a duo guerrieri , 
Teucri e latini, e di giufla milura 
La lizza fer nel pian preflo le mura. • 

3 °- 

A cui in mezzo locar fuochi, ed altari. 
Che di fchietta gramigna avean coflrutti, 

A divi eterni facri , in chi di pari 
Speranza e quelli e quelli aveano tutti. 

Nè i minillri a venir più tardar guari 
Con acqua e fuoco in mano; e al capo indutti 
Più fili di ben terfi e bianchi lini , 

E di vermena cinti aveano i crini. 

3 1 ‘ 

A fluolo a ftuol della cittade intanto 
Ufcir latin con lance e teli in mano ; 

E ver la lizza moficrfi altrettanto 
E de’ tofchi P efercito , e ’1 trojano , 

E tutta gente ben armata , quanto 
Col nemico a pugnar venga in quel piano : 
E in mezzo a (quadre tante e d’ollro e d’oro 
Pompoli fe ne giano i duchi loro. 

Y 2 


Digitized by Google 


CANTO 




Il buon Mnertèo quivi è del fangue altero 
P’\irjr,KO, e con elio Afila * ch’uno 
Fu de più forti , e fopra un gran deftriero 
Mcifapo il figlio audace di Nettuno. 

Poiché le chiare trombe il fegno diero. 

Al proprio loco trattoli ciafcuno , 

Tofto lo feudo abballa, ove la guancia 
Appoggi, e nel terren fitta ha la lancia. 

33 - 

Non v’è tra'l volgo imbelle alcunché redi, 
E per delio non vada , e affretti i palli , 

Di vedere i duo atleti, e chi di quelli 
L* onor s’abbia e l’alloro, o all’altro il lafli. 
E le donne medeime, e i vecchi merti , 
Traendo i debil membri afflitti e laffì. 

Quale in fu i tetti frettolofo , e quale 
- D.lla citta le torri, e i muri fale . 

34 . 

Ma l’afpra Giuno da quel monte, eh’ ora 
Alban dett’ è , sì noto intra le genti , : 

(Ma nome non avea , ne gloria allora) 

Al viein campo tcr.ea gli occhi intenti, 
M.rando parte dentro , e parte fuora 
Di lor cittade i popoli lamenti; 

E contro quelli, e nel medeimo piano 
Armato ancor vedea lo iluol trojauo. 
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E fenza porre indugio , alla Torcila 
Di Turno parla, che prefiede all’ acque 
Di rtagni e di riviere, e diva è anch’ella, 
Che vita fenza fin darle già piacque 
Al (omino re del ciel , ficcome a quella. 

Che le Tue voglie accefe gli compiacque 3 
E l’innalzò, per rifiorarle il fiore 
Di Tua virginitade, a tanto onore. 

36. - 

Ninfa, de’ fiumi onore, a me diletta 
Più eh’ altra mai fofs’ anco in quefio fuolo, 
Che a’ Tuoi firani piacer s’ ha Giove eletta , 
Non fenza mio difpetto e acerbo duolo , 

Ben fai che non ti fu per me difdetta 
La forte di falire al fommo polo. 

Apprendi, or diva, (acciò me non condanni) 
Di tua forte a dolerti , e de’ tuoi danni • 

37 * 

Finché dal duro fato era concedo 
Al Lazio tuo fperar miglior ventura , 

Dalla ruina , e d’ ogni rio fuccelfo 
Già Turno ti difeli , e le tue mura* 

Or veggo il di fatai troppo d’ apprefto 
Al giovane, e la parca iniqua e durai 
Veggiol , che armato feende nell’ arena , 
Dove a morire il fuo defiin lo mena . 

Y 3 
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38. 

Di quell’ accordo e (ingoiar battaglia 
Veder la fine il duol non mi confente: 

Ma tu, fe tanto ardifci, or ti travaglia 
Dare ajuto al fratei , che ben conviente . 
Forfè fia, che tu aitare il mifer vaglia. 

Ma qui Giuturna flebile e dolente , 

E di pianto bagnando ambe le gote. 

Tre volte e quattro il petto fi percote . 

19 * . 

Affrettar qui, non lagrimare accade, 

Diffe Giunon , fe pianger non vuoi morto 
Oggi il fratei . Deh fa , che difluade 
Il rio ducilo, e fa con modo accorto. 

Che tutto, come prima, a lance e fpade 
Il popol corra : io fon , che ti conforto . 
Così le difTe, e la lafciò col vifo 
Turbato, e da gran doglia il cor conquifo . 

40. 

Movonfi intanto i re, Latino in pria 
Sopra un gran carro, e con gran pompa adorno. 
Da quattro deltrier tratto ne venia, 

E avea dodici raggi al crine intorno 
Di lucid’ oro, in legno che gli fi a 
Avolo il nume altier che mena il giorno. 
Poi feguia Turno, e reggea due gagliardi 
Bianchi deflrieri, e in mano avea due dardi. 
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Poi di feudo e celedi armi fregiato 
Enèa ne Viene, Enea del roman Teme 
L’ autor primiero, ed avea Afcanio a lato, 
Della gran Roma la feconda fpenle. 

Con efli il facerdote allo (leccato 
In un fchietto Vedir trovofli infieme, 

E una Velluta e grada agnella accoda, 

E un tener porco all’ ara ivi compoda. 

42 * 

Ma quei, mentre che ardea 1* aitar vicino, 
Le vittime fpargean di (alfe biade , 

Rivolti la’ Ve ’i fol prende il cammino i 
E v’ è chi quelle a fornmo il capo rade 
Col ferro acuto , e di patere il vino 
Fa che fulP ara didillàndo cade. 

Fornito qUedo, con la fpada in manó 
Parlò pregando in prima il pio trojano* 

Or tedimonio a’ detti é a* prieghi miti 
Te chiamo, o almo fole, e queda terra, 
Per cui tanti travagli acerbi e rei 
Sodenni già gran tempo, e tanta guerra : 

E te , tettor del cielo e degli dei , 

E te Giunon poflente , e ( (e non erra 

IL mio fperare) ogn’ ira acerba e ria 

Già (penta in tutto , a’ teucri ornai più pia • 

Y 4 


1 


1 


Digitized by Google 



?44 


'-•CANTO : . 


44 * 

E te non meno invoco, inclito Marte , 
Che d’ogni guerra a fenno tuo la forte 
Vclvi e difpenfi, e che doni e comparte 
A chi vittoria lieta , a chi la morte . 

E chi del ciel nella fuprema parte 
Siede fra* dei nell’ onorata corte, 

E quanti mai pcflenti eterni numi > 

In mar ne fono, e fonti, e laghi, e fiumi; 

45 * 

Se il rutulo tiràn farà vermiglio 
Del fangue mio il terren , sì eh’ io ne cada , 
Vo’ che il mio campo vinto, e feco il figlio, 
Senz’ altro mezzo Igombri la contrada ; 

Nè più d’ opporli ardifea, o far periglio 
Contra ’1 popol latin di lancia e fpada : 

Ma rollo alla città d’ Evandro palli , 

E quella terra in pace, e ’l popol Ialli. 

4 6. 

Ma fe a me dona il cielo, e il mio dellino 
Della battaglia il fin che bramo, e fpero , 
Non vo’ per quello già, che a me il domino 
Ceda del regno il fuo lignor primiero : 

Nè che il popol trojan (opra il latino . 

Abbia per quello potellade, e impero; 

Ma P una gente, e l’altra a pace, e tregua 
S’abbia a ridur, che poi perpetua fegua, > 
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I divi con Ior culto io fol domando 
Riporre in Lazio, e che, pur come pria. 

Al fuocero Latin refli il comando, 

E Tuo T arbitrio in pace, e in armi fia. 

Da’ teucri edificar mi farò, quando 
La palma io porti, una città, che fia 
Da Lavinia nomata : e quivi pole 
Fine al fuo dire, a chi Latin rifpofe . 

- 48. 

Latin le man levando, e gli occhi al cielo. 
Per quello cicl medefmo, e mare, e terra 
Giuro, dicea, per Giano, e i due di Deio, 
Per Dite, e quanti numi hanno fotterxa. 
Odami il dio che rinfiammato telo 
Ad ora ad or da’ nuvoli difierra , 

E fa con ciò le leghe e i giuramenti 
E i patti fermi e laidi infra le genti. 

49 * 

L’altare io tocco, e quelle fiamme a un tratto 
Che i numi eterni in tellimonio appello, 
Che per volger di cielo a tentar atto 
Contra i trojan ( che fora iniquo e fello ) 
Non verrà il popol mio , nè contra il patto 
Si vedrà a quella pace efier rubello4 
Nè forza mai farà, che di mia voglia. 
Faccia, che dal propollo io mi difloglias * 
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Non fé ritorni iil un la terra e Tende* 

E quanto cinge intorno , il mare inghiotta * 
O nel Tartaro cada, e fi profonde 
La macchina del ciel fpezzata e rotta. . 
Come vellirfi mai di lievi fronde 
Mal potria quello feettro ^ch’avea allotta 
Lo feettro in mano) e di Irefch 1 ombre gra tt 
Con verdi rami fuoi temprar la (late J * 

Quello , che dalla felva , e dal nativa 
Arbor fuo tolto in prima , e già venuto . • 
Quell’ umor manco, che lo tenea vivo* 
Poiché fentì la feure e il ferro acuto, 

E di feorza e di frondi in tutto privo, 

Per opra in fin di dotto , ed avveduto . 
Mallro , melfo a diverfi e vaghi fregi 
Di rame , in man pafsò de 1 latin regi • 

^ 2 .. 

Così tra lor venian fermando il patto 
Fra gran baron dell’ una e l’altra gente i 
Poi le vittime , a far folenne T atto * . 

Sopra il fuoco ferirò , e immantinente 
Le calde interiora a quelle han tratto. 

Che non erano ancora in tutto fpente : 

E a mano a man più lanci ne colmaró* 

E qui fulT ara facra le pofaro. 
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Ma di quella battaglia un rio faccetto 
Temean latini, e lor tremava il core, 

Come de’ duo campion fcorfer di pretto 
Difpar le forze; e attai crebbe il timore, 
Quando con volto tacito e dimetto 
Di meftizia dipinto, e di pallore, 

Pofe il ginocchio a terra, fupplicante 
Il giovane lor duca all’ ara avante. 

54 * 

Ben s’accorfe Giuturna, che fofpefe 
Erano quelle fquadre, e fra duo incerte , 

Al gran bisbiglio che fra lor s* intefe ; 

E fi cacciò ( ma prima fi converte 
In guifa, eh’ un guerrier parea, che fcefe 
Da valorofi eroi , detto Camene : 

Nè minor pregio, e ftima era di lui. 

Che fotte in altra età de’ maggior fui : ) 

In mezzo fi cacciò di quelle bande, 

Di cui la mente in prima avea comprefa , 

E quà e là s’ aggira , e un rumor grande 
Leva, ficcome d’ira e fdegno accefa: 

Qual vergogna è per voi , eh’ ora fi mande 
A tal periglio Turno? e non vi pefa, 

Ch’ ad udir s’abbia, che commetto a un folo 
Abbia lo fcampo fuo tutto lo ftuolo ? 
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Di numer forfè, o di valore, amici, 

Dicea la ninfa , par non vi tenete ? 

Ecco raccolti qui tutti i nemici 
In quello pian, con chi la pugna avrete." 

Qui le fchiere latine , e le ajutrici 
D’Arcadia, e Etruria ancor tutte vedete. 

Se veniamo alle man, tanti noi Temo, 

Che cinque incontro a dieci appena avremo « 

57 - 

Di Turno bene andrà per sì gran merti 
La fama in terra, e in ciel battendo i vanni. 
Che la fua vita, e i fuoi verd’ anni ha offerti 
A dei, fol per trar voi da eftremi danni. 

Ma fe noi cefler'em pigri ed inerti , 

Che fperiam da nemici afpri e tiranni, 

Se non , perduta quella patria e il regno. 
Portar gemendo infine il giogo indegno ? 

58. 

Con quello ragionar le brame ardenti 
Venner vie più d’oprar la lancia e il brando^ 
Un bisbiglio nel campo, un rumor fenti 
Di qua ai là, che vien multiplicando . 
Cangiar latin di fubito,- e laurenti 
Il difegno primieri quei che celiando 
Dalla battaglia in prima avean fperato 
Salvarli da’ nemici e vita, e flato} 1 
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Or chiedon Tarmi, e ognun pietade al core 
Sente di Turno, e fciolto il patto brama. 
Altro argomento allora, e via maggiore. 

Per trargli al Tuo voler, Giuturna trama: 

Un fogno in ciel lor moftra, che in errore 
Tutti gl’ induce, e all’ armi gli richiama: 
Nè più acconcio all’ intento , nè più predo 
La diva imaginar potea di quello. 

60. 

Di rauchi augelli un dormo ai lidi avvezzo 
Mirar, che gli fé’ attenti, e alzar la faccia* 
E fopra quelli un’ aquila, che un pezza 
Seguilli in aria, e lor dava la caccia: 

Ma al vicin fiume fi calò daflezzo, 

E lanciando di tutti altri la traccia , 

Un cigno fi ghermì fra T ugna torta , 

Che fra tutti è fi più bello, e via lo porta, 

61. 

Mirabil fu, che allor tutta la fchiera 
Riftretta sì, che imbruna il ciel con Tale, 

E un denfo nuvol par, l’aquila altera, 
Rivolto il volo, con tal forza aliale. 

Che il grave pondo del bel cigno, eh’ era 
Fatto fua preda, ornai nell’ ugna male 
Regger fi puote ; e fugge , e giù nell’ onde 
Lo getta, e fra le nubi fi nafeonde. 
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Levar latini a falutar gli auguri. 

Le grida , e fi mofirar pronti al certame •' 
L’augur Tolunnio , a farli più ficuri. 

Ecco, dicea, compiute or le mie brame. ‘ 
Ben conofch’ io per fegni non ofcuri , 

Come anco alla battaglia il ciel ne chiame. 
All’ invito de’ dei meco s’arrenda, 

E ognun mi fegua , ognun T armi riprenda • 

63. 

Quello llranier malvagio, che vi preme 
Come timidi augelli, e vi perfegue, 

E i liti ne depreda, ho certa fpeme. 

Che al mar le vele fciolga e fi dilegue. 

Se di cuori e di mani unito infieme 
Pugnando il nollro lluol tutto mi fegue, 

A torgli il nollro re da’ fieri artigli , 

E camparlo da morte , e da’ perigli . 

6 4. 

In quello dir fi fpinge, indi differra 
A’ teucri un’ alla pien d’ira e di fdegno. 
Quella llridendo viene , e già non erra , 

Nè va troppo a ferir lungi dal fegno. 

Ad un tratto i latini e cielo e terra 
Empion di gridi, e tolto ogni ritegno, 

E lenza ordine alcun tutti lolfopra 
Vengon più accefi e vie più arditi all’ opra * 
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Si- 
li telo andò dove trovarli innanti 
Kove fratei fra Je nemiche fquadre, 

Di vifo tal , che pochi eran fra tanti 
Di bellezze sì rare e sì leggiadre. 

Dell’ arcade Gilippo tutti quanti 
Erano figli, e d’ una fola madre. 

Che nella verde età da 1 tofchi liti 
Avea menata moglie, erano ufciti, 

66 , 

Di quelli un, che di grazia e di figura 
Portava il vanto nell’ età novella , 

E ben rifpondea al volto l’armatura, 

Ch’ avea d’ intorno , luminofa e bella , 

A ferir venne là ’ve la cintura 
S’affibbia, e preme al ventre la gonnella. 
Tra colla e colta entrò fino alla fchiena, 

]E morto lo dillefe in full’ arena , 

Si, 

Della vendetta cupidi, e dolenti 
Del cafo atroce , e di furore infani , 

I dardi a ripigliar già non fur lenti, 

E a torre i brandi i fieri fuoi germani. 
Dall* altra parte e rutoli e laurenti 
Spingonfi innanzi, e fon quivi alle mani 3 
E con lor armi pinte non fer meno 
Lo Ituol d’ Arcadia, e’1 dardano, e’1 tirreno. 
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68 . 

Così fra quelli e quei con ardor pare 
Ciafcun nell’ afpra pugna il ferro aaopra. 
Nello fcompiglio ftrano infino all’ are. 

Che già compofte avean, mandar foflopra. 

I fpeffì dardi una grandine pare , 

Che di grand’ ombra il cielo intorno copra. 
Chi ’l fuoco degli aitar, chi i vali afferra, 

E fan di quelli armati orribil guerra. 

69. 

' Turbato il re Latin, che vede rotto 
L’ accordo fatto, e i numi offefi, lunge 
Dal campo fuo fuggendo s’ è condotto. 

Sì la religione il cor gli punge . 

Chi s’apparecchia a gir fui carro, e fotto 

II giogo in fretta i palafren raggiunge; 

Chi rimonta in arcione, e il brando ffringe^ 
E contra gl’inimici il dellrier fpinge. 

7 °* 

Meffapo , acciò che nullo il patto refte. 
Movendo il fuo dellrier più che di paffo , 
Affalfe un tofco re , nomato Aulefte, 

Che regie infegne avea , con tal fracaffo, 

Che forz’è a quel mefchin, che il terrea pellet 
L’arcion lafciando , e vada a capo baffo, 

E coi piedi alti , dove a’ dei levarfe 
I facri altari in prima , ad impacciarfe . 
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Al mifer re, che geme, e mercè chiede 9 
Con un lancion ne vien MertTapo in fretta, 
E di fu ’l corridor d’ un colpo il fiede , . 
Che ben bartogli perchè a morte il metta. 
Poi dirtfe, ecco a cortui degna mercede. 
Ecco a gran numi vittima più accetta . 
Corfer torto i latini a difpogliarlo 
Tepido ancora , e nudo ivi lafciarlo . 

7 2 ‘ 

Corinèo, che mirò con mal talento 
Un Ebufo drizzarli alla fua volta , 

Prende all 1 aitar, che ancor non era fpento. 
Uno ftizzone, e prefto a lui fi volta. 

Di fiamme empie a colui la faccia, e ’1 mento. 
Sì che la lunga barba orrida e folta 
Fece fentire intorno, ardendo in guifa 
Di face, odor dell 1 unto ond 1 era intrifa. 

, . 73 - 

Il teucro a quel , che affai parea turbato, 
Con la finirtra man la chioma afferra , 

E col ginocchio il preme, e flende al prato, 
E ’1 duro brando al fianco gli difTerra. 
Intanto Podalirio in altro lato 
Ad Alfo , il fier paftor, che intrepid 1 erra 
Fra 1 primi e in mezzo a 1 dardi, il parto volfo 
Col brando ignudo, che ferir lo volfe. 

Tom. //• Z 


Digitized by Google 


354 


CANTO 


74 . 

Ma quel voltoli a un tratto ambe le braccia 
Levando , con un colpo della leura , 

In lino al mento gli partì la faccia. 

Sicché a rigar la velia , e 1’ armatura 
N’andò il cervello: e qui convien che giaccia 
D’un fonno e una quiete acerba e dura. 

Un bujo eterno e denfo intorno intorno 
Se gli diffufe ? e più non vide giorno. 

75 . 

Ma d’Anchife il figliuol Ja delira mano 
Moltrando inerme, e fenza elmo la teda. 
Studia acchetare il fuo popol trojano, 

E a tutta voce a lui gridar non relìa : 

Deh frenate gli fdegni ; e quale infano 
Furor v’accende? e qual difcordia è quella? 
Di lingolar tenzon fatto è, lor dice, 

accordo ? e adoprar l’ arme a me fol lice , 

Non fìa chi tema : quella mano in breve 

Farà eh’ abbia l’ accordo intero effetto. 

• 7 » 

Le vitti m’ arie , e quell’ aitar mi deve 
Il fiero Turno , e tanto io mi prometto . 
Mentre ragiona, e par che affai s’aggreve. 
Che lo fperato agon gli lìa intercetto, 

Per l’aria uno dridor s’udì di penne 
D’acuto drale , che a ferir lo venne, 


« 
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77. 

Non fu ben manifeflo allor chi folfe • 

L’ arderò, oncT improvvifo il telo ufeio. 
Forfè fu' cafo, e fotfe lo percoiTe 
(Che i rutoli efaltar volfe) alcun dio. 

D' un fatto cosi fplcndido reltoiìe 
Muta la fama, e fuon non fe n’udio. 

Alcun certo non fu tra popol tanto. 

Che aver ferito Enea lì delle vanto. 

78. 

Turno, che ufcireEnèa dal campo ha feorto, 
E i duci fuoi turbati al cafo indegno. 

Il cor di fpeme e fubito conforto 
| Arder li fente, e pien d’ira e di fdegno. 
Chiede i deftrieri, e vuol che gli fi a porto 
i Le folit’ arme , e non può Ilare al fegno . 

Senz* altro indugio intrepido e bizzarro 
I Un falto fpicca , e tolto entra nel carro . 

. 7 9 : 

A’ rapidi corfieri il treno feote, 

E vien furcndo , e atterra , e uccide , e fvena 
E de’ più forti affai fotto le ruote 
Si volve o in tutto morti, o vivi appena. 
Ad altri 1 * afte tolle , e gli pcrcote 
In quella, che a fuggir volgon la fchienarj 
E Marte alfembra, qual lui gclid’ Ebro 
Si moftra alia battaglia accefo ed^ebro: 

Z 2 
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80. 

Che col percoflo feudo iftiga e preme 
I Tuoi deftrieri, e turbido, e violento. 

Per piani aperti parta, s fa che geme 
L’ultima Tracia, e vola a par del vento t 
E i brutti moftri rei ne vanno infieme , 

L’ infìdie , e l’ ira pazza , e lo fpavento 5, 
Che il dio feroce ovunque il parto muova. 
Fidi compagni a lato ognor li trova. 

81. 

Così del fiero Turno il carro tranno 
I palafren di gran fudor fumanti , 

E del nemico (tuoi la via fi fanno 
Su’ corpi morti, fc~6gnor fpingonfi innanti. 
Nella ftrage infultar gode il tiranno 
A quei mefehini ucciiì , e mezzo infranti ; 

E dall’ unghie fopprerta (ahi fiera villa 
Veder di ìangue uman l’arena mifta, 

82. 

A Stenelo fi volge , e di lontano 
Gli drizza un colpo, e lo diltende al fuolo: 
Poi da vicin per la medeima mano 
Feriti a morte gir Tamiri , e Folo : 

Da lungi anco atterrò Glauco, e il germano 
Lade, che l’uno e l’altro era figliuolo 
D’ Imbrafo , che già in Licia amc>i nutriti , 

E a’ armi Umilmente avea guerniti : 
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E avvezzogli alla pugna * e ìn fui deftriero 
L’ aulirò avanzar del corfo al paragone * 

Da un’ altra parte P inclito guerriero 
Eumede entrò nel marziale agone , 

Che dell’ avo avea il nome, e in erter fiere* 
Affimigliava il padre Tuo Dotane* 

Dolon, che dì fpiare il campo greco 
Tolfe PafTunto ali’ aer tauro e cieco. 

84. 

Spiare il campo in ogni parte tutto 
Fin dentro a* padiglioni avea promeflò. 
Purché il carro d’Achille abbia per frutto 
Di fuo fervigio, e ne fé’ patto efprefTo: 

Ma di Tidèo al figliuolo in man ridutto * 

. Ben altro al folle ardire ebbe il fuccefTo t 
Nè però a tant* onore il gran Tidide 
Afpira, che d’Achille il carro guide. 

85. 

Turno sì tollo come a lui mortrofle 
Il cavalier trojano* accorta in fretta : 

Per lungo fpazio il tague , e pria che forte 
Vicino , andar gli lataia una laetta t 
E fuor del carro, poi che lo percorte, 

E tenne i due deftrier , torto fi getta : 

Sopra gli vien, che già caduto il mira, 

Che langue, e appena ancora il fiato fpiràj 
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Col pie’ gli calca il collo , e poi gl invola 
La fpada, che avea in man, lucida e bella t 
E d 1 una punta al fommo della gola 
Lo fere, ed infultando gli favella: 

Trojano, ecco E Italia 7 che già fola 
Ti traile a portar brando, afta, e quadrella; 
Qui diftefo al terrea, co’ membri tuoi, 

A tuo grand’ agio mifurar la puoi, 

87 \ 

Tal mercè acquifta chi mi sfida a guerra} 
Così la fua cittade a fondar giunge, . 

Pofcia di punta fere, e a gir fotterra 
Sibari , e Bute a lui compagni aggiunge } 

E con Clorèo non manco ha tratto a terra 
Terfiloco, e Darete, e a lor non Iunge 
Timete, che, caduto il palafreno. 

Pel collo giu riverfo andò al terreno,. 

88 . 

Come nell’ alto Egèo , quando s’ adire 
Jl freddo Borea, Tonde al lito caccia, 

E freme e Aride , e dove il fiato fpire , _ 

Ogni nube nel ciel, par che A sfaccia 
Così nè più nè men, dove venire 
Vegga quel fiero, ognun la via gli fpaccia 
Ognun lo fchiva, ognun volge la fchiena . 

In fugga in rotta, ove il timor lo mena. 
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&Q. 

• Facea del carro l’impeto in che fiede, 
Sventolare il cimiero in fulla teda* 

Fegèo* che così baldo e accefo il vede, 

E che volea arrefhr l' afpra tempefta , 
Innanzi al carro fe gli oppofe* e diede 
Di piglio al fren fpumofo , e la man preda 
In guifa traile, ch’ubbidendo al morfò. 

Ad altra via i deftrier voltaro il corfo. 

90. 

Mentre vien tratto, e che dal giogo pende * 
Nè può coprirli i una grand’ afta giunge , 
Che ’1 grande usbergo a doppia maglia fende, 
E che la pelle mi poco anche gli punge. 
Pur con lo lcudo oppofto fi difende , 

Nè troppo ancor dal carro fi difgiunge ; 

E tratto il brando , i Tuoi con alti gridi 
A fe chiamava , e lor chiedca fuffidi . 

9f. 

Le ruote eoil tant’ impeto a fraverfo 
L’ùrtaro, e Tafie con tal furia mollò. 

Che l’infelice a terra andò riverfo, ■ . 

E gli fu Turno con la fpada addoflò ; 

E menò un colpo sì fiero e perverfo 
Fra l’elmetto e Tacciar che copre il dolio* 
Che il capo netto gli levò dal collo , 

E ’1 tronco in terra diè l’ultimo crollo. 

Z 4 
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9 «. 

Mentre in tal guifa, e sì crudel conflitto 
Il rutolo i trojan ftruggendo già , 

D’Anchife il figlio alla lua tenda afflitto 
Da grave duol traeafi in compagnia 
Di Mneftèo , Acate, Afcanio ; ma nè ritto 
Tenerli può per l’afpra piaga ria. 

Nè mutar palio, o fcenda il loco, o poggi. 
Se un'afta in man non tenga, e non s’appoggi, 

93 - 

Qui di trar fuori il dardo' impaziente, 
Rompe, malgrado il duol che lo molefta * • 
Di propria man la canna, e che fi lente 9 
Comanda, a rifanar la via più prefta; 

Aprir la piaga, e che profondamente 
Si tagli dove il telo infitto refta , 

E che di rimandarlo al campo , ov’ arde 
Il conflitto crudel , più non fi tarde . 

94. 

Non era flato intanto a venir lento 
D’Iafo il figlio lapide nomato. 

Di cui miglior non fi torria fra cento, 

E che già il biond’ Apollo ebbe sì grato. 
Che farti fue gli offerle, e a fuo talento 9 
Come gli offerle, ancor gli avria donato 
Il ferir di faetta , e predir quanto 
Era a venir, là cetra, e ’l dolce canto. 
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Ma quel, perchè più in lungo fi traeffe 
Del vecchio genitore il dì fatale , - 
Che avea d’ un morbo rio le membra oppreffe, 
D’Apollo ogn’ altro don meffo in non cale, 
Aver di medie’ arte il pregio eleffe, 

E faper d’erbe ogni fucco vitale: ’ 

E, purché al padre delle, e altrui falute,’ 
Viver nell’ arti fue tacite e mute. 

96. 

Stavafi Enèa fremendo , e il corpo fianca 
D’ una grand’ afia e lunga avea fuffolto. 
Vedefi il figlio, e affai gioveni al fianco 
Pianger per lui , nè cangia cor nè volto . 

La velia il vecchiarei canuto e bianco. 

Pur come è l’ufo, indietro avea ravvolto: 

E fucchi d’erbe, e quanto ha fenno, in opri 
Ponea, ma poco giovale in vano adopra. 

97 * 

Per trarne fuora il telo , or la tanaglia 
Adopra il dotto maftro, ora la mano. 

Ma nulla arte febèa par che qui vaglia , 

E cade ogn’ opra, ogni fatica in vano. 
Intanto che qui bada, la battaglia 
Più fiera e cruda ardea nei vicin piano ; 

E vie più fanguinofa, e più vicina 
Ornai parea la firage , e la ruma • 
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98. 

Di polver ini nembo tolle il chiaro Iampd 
Al fole} e fa che ornai poco più fplende. / 
Traggon cavalli innanzi * e già nel campo 
Cadeano dardi in frotta e nelle tende . 

Dell’ infelice fluol, che non ha fcampo 
Da’ fuoi nemici, e mal fe ne difende. 

Un alto grido* un flebil fuon s’ udia , . 

Ch’ empieva i liti intorno * e al ciel falia . / 

09 - 

Qui la mìfdre Ciprigna al cafo indegno 
Morta del figlio, e dalla doglia rea* 

Torto prefe la rtrada al dittèo regno, 

Là dove forge la montagna Idea . 

Qui dittamo carpì, ch'atto al difegno 
Di fanar parie il fuo diletto Enea, 

Erba crinita di purpureo fiore * 

Ch’ ave in giovani foglie alto valore . 

loo. 

E ben maflra natura alle montane 
Capre n’ infegna la virtù celata, 

Qualor vengon percoffe, e lor rimane 
Nel fianco affida la faetta alata. 

Quella, benché da parti affai lontane. 

In un momento Venere ha recata. 

Ma per non dimortrarfi a faccia aperta. 
Tutta d’ un nembo ofeuro era coperta. 


Digitized by Google 


DUODEC f M O, 363 


Di quella aitai lafciò Venere bella 
Nel vafo* che tenea le torbid’ onde, 

E ’l panace odorato, che con ella 
Porto, e d’ambrorta il fucco anco v’infonde, 
Iapi il vecchiarei, che non fa quella 
Mirtura, che nel bagno or fi nafconde, 

La piaga rea bagnando vien, che dava 
Ad Enea sì gran doglia, e intorno lava, .J 

102 . 

Tutto in un tratto allor celta il dolore * 
Nè più la piaga aperta il fangue getta. 

La man feguendo, per fe ftelta fuore 
Cade fenza contrailo la faetta . 

Torto tornogli il fuo primier vigore : 

E qui gridava il maftro: or che s’afpetta, 
Che non s’ apprerti amici, e non s* induca 
La fua ufata armatura al formilo duca? 


103, 

Poi raccendendo i cori al fiero Marte, 

E a far di fangùe ortil la terra roda , 

Non è, dicea, non è, mi credi, l’arte, 

O la mia mano , Enea , che tanto porta . 

Nè forfè uman faper potei fanarte. 

Se un maggior dio non era e di più pofla , 
A cui di te già caffè, e preft’ aita 
Ti porge, ed a maggiori opre t’invita. >• 
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104. 

Di tornare alla pugna Enea bramofo* 

Le gambe di fin oro avea già cinto 3 
E d’ ogni tregua fchivo e di ripofo , 

La lancia crolla: e pur dall’ amor vinto,’ 
Poiché in braccio ha lo feudo luminofo , 

Ed ha r arnefe al petto, e al tergo avvinto 
Con dolce affetto a Iulo fi rivolfe , 

E fra l’arme e le braccia lo raccolfe. 

105. 

Per la vifiera aperta un bacio prende • 
Dal caro figlio', e poi dicea, da nui 
La verace virtù ve’ che tu apprende , 

E di fortuna efempio abbia in altrui. 

Or farò nella pugna, che n’attende. 

Che più non tema de’ nemici tui$ 

E che tu fagli a grand’ altezza , e tutto 
Delle fatiche mie tu coglia il frutto. 

106. 

Ma poi nell' età ferma io vò, che quefli 
Travagli, o figliol mio, fpeflò rammente, 

E che de’ tuoi maggiori ì chiari gefli 
Ognor, come a uno fpecchio, abbi la mente \ 
E che a bell’ opre e degne il cor ti defli 
Enea tuo padre , e ’l zio Ettorre egualmente. 
Detto cosi, crollando, il guerrier forte, 

Dn’ afta immane , ufcì fuor delle porte • 
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107. 

*' I maftri della guerra a lui d’ intorno i 
Antèo feroce, e Mneftèo T accompagna, 

E tutta la gran frotta anco ritorno 
Facea da’ padiglioni alla campagna. 

Di polve un nembo fale, e fa che il giorno 
Senza più luce, e fenza fol rimagna. 

Da tanti piè percoffa intorno trema 
Al lor venir la terra, e par che gema. 

108. 

Turno da un* alta riva incontro fcorfe 
L’ iliache fquadre alli fuoi danni moflfe , 

Le miraro i fuoi rutoli, e lor corfe 
Un timor freddo a un tratto , e un gel per l’ offe . 
Giuturna in prima il fuono udì , e s’ accorfe 
Del lor venire ed a fuggir voltoffe. 

Quanto può il paffo affretta il frigio duce, 
E feco un denfo ffuolo in campo adduce. 

109. 

Qual fotto altro maligno atra procella 
Trafcorre in mezzo il mar, freme e minacciai 
L’ accorto agricoltor fofpira, e a quella 
Vifta un freddo timore il cor gli agghiaccia* 
Che le biade diftrugga, arbori fvella, 

E le fatiche invano ufcir gli faccia. 

Spirano i venti a* vicin lidi, e danno 
Indicio certo del futuro danno. 
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Tale incontro i latin conducea in guerra 
Il gran fìgliol d’Anchife i fier trojani. 

Nell’ ordin Tuo ciafcun fi ftringe e ferra : 

Nè più tardolfi a dare opra alle mani. 

Del fier Timbrèo la fpada Ofiri atterra 
E Mneftèo, e Già lafciare i corpi vani. 
Quel fé’ ad Archezio,e quello a Ufente; e il forte 
Acaté ad Epulon diede la morte. 

in. 

Non men Tolunnio a quell’ ellremo pàffo 
Conduffe fua fdrtuna acerba e ria, 

Tolunnio l’indovin, che il patto caffo 
Feqe fcagliando a teucri il telo in pria. 
Quivi il lamento , il gemito , e ’i fracaffo 
De’ rutoli, e latini al ciel falia : 

E quei, che i teucri cacciar prima, or danno 
Le terga pol^erofe, e in rotta vanno. 

Il 2. 

Enèa d’altri non cura, altri non degna 
Ferir qual vegga fuggitivo, o quale 
Da lungi adopri l’alta, o qual Io venga 
Pedone ad incontrare in pugna eguale . 

Mira per l’ aer cieco, fe gli avvegna v 

Turno veder, che lol con lui gli cale 
Far di fe prova, e con orrende grida 
Alla battaglia, e affarmi lo disfida. 
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,I 3* 

Giuturna, come il fuo timor l’iftiga. 

Fa tra le briglie riverfare al piano 
Metifco, che di Turno era l’auriga^ 

E dal timon lo lafcia affai lontano . . • . 

Effa a lato al fratei fu la quadriga 
Montando, prefe le redine in mano, • j 
Mutata in guifa alP armi, e voce, e gote,'; 
Che Metifco parere in tutto puote, 

114. 

tCome fovente in ampio e ricco oftello' 

Di gran baron ne vien battendo F ale . 
Irondine, che al gregge fuo novello . > 
L’ efca cercando vanne , e fcende e fale . 

Con gran preftezza in quefto lato, e in quello 
Tornando, rifonar fa logge e fate. 

Or paffa a un vicin ftagno a far fue prede. 
Or volta indietro il volo, e al nido riedc, 

“Sf 

Così fui carro, ond’ effa è fatta fcorta. 
Scorrendo vien di Turno la germana. 

Or per via dritta , or per via obliqua e torta: 
Quali tutta cercò F olle trojana ; 

Dove come in trionfo il fratei porta , 

Ma fempre fugge ratta, e lo allontana 
A fuo poter da Enea, fempre fchivando. 

Che feco a provar s’ abbia a lancia o brande r 
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ii 6 . 

Enèa d* incontro a quel non men s’aggira 
Per quelle fchiere fparfe, e alla battaglia 
Seco lo 4iyama , ma di fdegno e d 1 ira 
In van fi ftrugge, in vano fi travaglia. 
Sempre che a lui volge lo fguardo, e mira 
Che i rapidi dcftrier giunga, e l’aflaglia, 
Giuturna il carro volge ad altro calle, 

E fuggitiva a quel moftra le fpalle. 

1 * 7 * 

Ahi! che farà? nel cor melto e turbato. 
Non fapea il buon trojan prender partito j 
Ch’ ove fprona un penfier, dall’ altro lato 
Vicn l’altro, che gli fa contrario invito. 
Mentre dubbiolo dalli e fconfigliato, 

MelTapo in un veftir lieve e fpedito , 

Di duo ferrati dardi , eh’ egli avea 
Nella finiftra mano, un gli traea. 

1 18. 

Quel piegando il ginocchio s’ è raccolto 
Nell’ armi, e in firnil guifa ebbe a làlvarfe j 
Ma l’afta furibonda ha ’1 cimier colto, 

E affai piume n’ ha feeme , e in terra fparfe • 
Enèa, che i deftrier vede a freno fciolto, 

E ’l carro a lui lontano ognor ritrarfe , 

E che aperto l’inganno era, e la frode , 

Di fdegno e rabbia il cor fi lima e rode. 
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1 19. 

E agli aitar protedando, e al fommo Giove 
Del violato accordo, in fin fi sferra ; 

E in mezzo al campo, a farvi orribil prove, 
Parea che lo fcorgede il dio di guerra. 
Senza ferbarnc un più che l’altro, dove 
S’aggiri, urta, e fracafla, e caccia a terra; 
E alla vendetta, e all’ ira, che lo (prona, 
In preda tutto , ed in balia fi dona . 

120. 

Or qual dio mi darà la voce e ’I canto * 
Che de* campion la drage a dicer abbia , 

Da Enea percofii, e quei che d’altro canto 
Per Turno rodeggiar fecer la fabbia ? 

Ahi Giove! a tai tumulti, a futor tanto 
Trafcorrer tu confenti , e a tanta rabbia 
Genti, che tanto poi tra lor faranno 
Congiunte, e in pace eterna a viver hanno? 

121. 

Al rutulo Sucròn con gran defpitto 
Enea l’arme rivolge, e la tempeda . 

(E quello fa tornar fieri al contìitto 
I teucri, e lor nel petto il valor della) 

Di fianco con la fpada l’ha trafitto. 

D’onde la morte ha via facile e preda. 

Che gli ha tra coda e coda il ferro immerfo 
Nel petto, e al piano lo mandò riverfo. 

Tom, II, A a 
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Turno, che venia a pie*, giù di cavallo 
Amico caccia, e il fratei fuo Dione; 

E fa che a un tempo , o con poco intervallo , 
Di fpada 1* un , 1* altro di lancia muore . 

Ad ambi il capo taglia, e appender fallo 
Al carro, che avea predo il vincitore, 

E decorrendo intorno, la campagna 
Di fanguigna rugiada irriga e bagna, 

123, 

Talo, Tanai, Cetego audace e forte 
Da Enea tutti in un tratto, e a mano a mano 
Di Peridea il figliuolo ebbe la morte, 

Onite, il niello cavalier tebano ; 

Poi due fratelli alla medefma forte 
Turno conduce , e fé’ cadérgli al piano , 

Che da' campi d’ Apollo, ove nutriti 
Cià furo in Licia, a Troja erano ufciti? 

124 » 

E 1* arcade Monete , un giovinetto , 

Che fempre odiò, ma inv?n, l’opre di Marte. 
Predo Lerna pefcofa in pover tetto 
La vira refle già con umil arte: 

De 1 più potenti, incognito e negletto. 

Nelle gran cure mai non ebbe parte ; 

E’I padre i campi altrui, che tenea a fìtto, 
Lavorando a fue man, traca fuo vitto • 
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Il fiero teucro , e 'I rutolo tiranno 
Parean due fuochi, che talor s’accendono 
In folto arido bofco, e fcoppiar fanno 
Dell’ alloro i virgulti, a che s’apprendono: 
O due torrenti turbidi , che vanno 
Bianchi di fpume, e ruinofi fcendono; 

E mena ciò che incontra, e vieta il paffo, 
L’uno e l’altro a ruina , ed a fracaffo. 

126. 

Non va con minor furia e quello e quello 
Pugnando a chi s’affronti, ove s'aggire. 

D’ un come d’altro a far ftrage e macello 
A fuo poter, fi fan più calde l’ire. 

Poco vai nel conflitto orrendo e fello, 

A proprio fcampo , aver forza ed ardire. 
Quanto più può ciafcun , vigore e lena 
Mette di core, e mano, e uccide, e Ivena. 

127. 

Enea verfo Murran, che incontro gli era, 
E che folea fra ’l popolo latino 
Gli avi vantare, e di fua ftirpe altera • 

Gran regi, che d’ Aufonia ebbon domino. 
Ruota un gran fallo, e fa dell’ afpra c fera 
Percofla riverfarlo a capo chino. 

E qui fu dalle ruote (che fin fotto 
V abene e ’l giogo andò ) ravvolto c retto » 

A a 2 
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128. 

L’uno e l’altro deftriero anco, obbliando 
Chi fia, correndo il preme, e lo calpefta. 
Turno ad Ilio ne vien, che furiando 
Giva col ferro in quella parte, e in quella 
E un gran telo tirò di forza, quando 
Gli fu vicin , fegnandogli alla tetta . 
Malgrado all’ elmo d’oro, al cervel palla 
|l telo , ove reftofli , e morto il lafla . . 

129. 

Nè a te fchivò, Cretèo, che a Turno in preda 
Non retti, aver di forze, e d’ardimento 
Fra’ greci il vanto sì che ognun ti ceda: 

Nè avanti Enèa i fuoi dei lalvar Cupento, 
Sicché nel fiero feontro non gli fieda 
Col ferro il petto: e non fu di momento 
A quei mefenino incontro la tempetta 
D’ Enèa, di bronzo armata aver la tetta, 

1 30. 

E tu del tuo morire Eolo non meno 
Alle genti latine, e alle trojane 
Allor l’pettacol detti , che il terreno 
Falciarti imprelTo del tuo tergo immane ^ 

Qui t’ avea con la vita a venir meno 
Quel tuo valor, che in pugne orrende e Arane 
Cantra greci, ed Achille, che già opprelle 
Di Priamo i regni, invitto ognor fi rette, . 


Digitized by Googl 


SI» 


DUODECIMO. 37) 


131. 

Della tua morté il termine quivi era: 

Così dal tuo deftino in ciel fu fculto. 

Che fott* Ida abitar la cafa altera 
Debbi in LirnelTo, e in Lazio elfer fepultód 
Di qua di là difcorrere ogni fchiera ; 

Di qua di là il difordine, e il tumulto. 

Da quella parte, e quella oprar le mani 
Sanno egualmente e rutoli e trojani. 

132. 

Mneftèo , Serelto ardito , e de’ deftrleri 
fi domator Melfapo , e ’1 coraggiofo 
Alila, e i pedon tofchi, e i cavalieri 
D’ Evandro, fenza mai tregua e ripofo. 

Qui far tutti vedrelli accelì e fieri 
Più che mai faro, il campo fanguitlofo. 
Senno, induftria, valor eiafcuno a campo 
Qui pone ad altrui danno, e a proprio fcampo* 

I33 \ 

Qui mife Vener bella in core «il figlio ■» 
Spingere alla città tutta fua gente , 

Perchè i latin col fubito conlìglio , 

E con lor clade turbi, e gli lpaventé* 

Enea di qua di là volgendo il ciglio , 

Che tutta in cercar Turno avea la merlte 3 
La città vede , e le propinque mura 
Senz’ altra guerra, placida e ficura« 

A a 3 
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A quella villa vie più fiera e atroce 
Immagine di guerra il cor gli accende. 
Mneflèo, e Sergerto a fe chiama, e il feroce 
Serelto , e in cima ad una riva afeende , 
Dove di Troja il denfo rtuol veloce 
Ne vien, che udire il faggio duca intende; 
Nè depon lancia o feudo ; e in fimil guifa 
Il fuo penfiero Enèa gli apre e divifa. 

1 35 - 

Non fia indugio a’ miei cenni ; ecco fa guerra 
Giove per noi ; nè men vi faccia arditi 
Il fubito configlio ; quella terra , 

Sede del re, cagion di tante liti. 

Io vo’, prima eoe il fol vada fotterra, 

E che tolga la luce a r noftri liti. 

Se niegan darli vinti, e il freno torre. 

Tutta a mina, a fuoco, a facco porre» 

136. 

Dunque attender dovrò, che a Turno piaccia 
Con fpada, e lancia opporli alle noftr’ arme? 
E poich’ egli fu vinto , ora a me faccia 
Ritorno, e voglia in guerra ancor tentarme ? 
Che fia prefo Laurento, e a terra giaccia. 

La fomma, e il fin deir empia guerra parme. 
Torto v’andate con le fiamme lotto 
Le mura a vendicar del patto rotto * 
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Così difs 1 egli i e tutti d’ un avvifo 
Di conio in modo alla città reale 
Ne vart condenfi : ed ecco all* improvvifo 
Apparir da più parti e fochi, e leale * 

Qual va alle porte, ove piagato, e ùccifo 
Fa rimaner chi primo occorre, e quale 
Pennuti dardi fcaglia, e di dens’ ombra 
Il campo copre intorno, e ’l cielo ingombra.' 

138. 

Sotto le mura con turbata faccia 
Ènèa fra’ fuoi più intrepidi e più acce!!, 
Gridando alza la delira , e al re rinfaccia 
La violata fede, e i numi offelì i 
Come il popol latin pugnar Io faccia 
Quella feconda fiata , e non gli peli 
Due volte aver, da rio timore indotto, 

Prefe Tarmi nemiche, e ’1 patto rotto. 

. . . . i .39- 

De’ cittadini trepidi e confuli 

Altri volean, per trarli dal periglio, 

Che s’ aprino le porte , e che più efcluli 
Non fiert trojart dalla cittade ; e '1 figlio 
Di Fauno al muro tranno, onde fon ehiufii 
Di pugnare altri avean miglior configlio j 
E nel primo propollo audaci e fermi , 

Col ferro ai muri fan difefe , e fehermi « 

A a 4 
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Qual Tapi fluzzicando un paftorello. 

Se ’1 fafflo alpeftre e cavemofo , ov’ hanno 
Lor flanza , empia di fumo ofcuro e fello. 
Quelle d’ira, e timore al loro danno, 

E al pazzo rio ccnfufe , il cereo oftello 
Con acuto ftridor fcorrendo vanno. 

Un murmur cieco s’ode, e a un tempo ufcire 
yedi dal faiTo il fumo, e al del falire. 

141. 

Per giunta al duolo amaro, un cafo occorfe. 
Che fini di turbar gli afflitti petti . 

Amata , poich* Enèa col popol corfe 
A combatter le mura , e vide ai tetti 
Faci e fallì volar, nè Turno fcorfe. 

Per quanto in ogni parte il guardo getti , 
Nè 1’ olle fuo latin , fenz’ altro avvilo 
Credè , che il giovin folle in guerra uccifo : 

142.. 

E fommerfa nel duol tenace e forte , 

Se flelfa la cagion di tanti danni 
Chiamando , e le fue voglie inique e torte , 
Poiché afflai diffle, e i bei purpurei panni 
Stracciando forfennata , e con la morte 
Difpolìa di dar fine a gravi affanni, 

Gittoffi ( ahi cafo orrendo ! ) al collo un laccio 9 
E d’un trave s’impefe, e fi die* fpaccio. 
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Poiché dentro al palagio il cafo atroce 
Fu noto infra le femmine latine , 

Lavinia in prima, a chi più il fatto nuoce, 
Si graffia il volto, e fvelle il biondo crine s 
Poi tutte, come infane , alzan la voce, 

E ’l tetto rifonar fan le mefcbine. 

Ufcì la fama intanto, e’1 popol tutto 
In meflizia fommerfe, in duolo e in lutto. 

144. 

Di polve il capo fparge, e fquarcia il manto 
Latin , che il fato rio della regina 
La mente gli confonde, ed altrettanto 
Della città la proffima ruina : 

E al fuo fallire afcrive un danno tanto , 

Che negò accor nella città latina 
Il buono Enèa, e la figlia, onde gli chiefe 
Di celebrar le nozze , gli contefe . 

145. 

In quello Turno i pochi troi , che fparfi 
Reltar nel campo ellremo , iva cacciando 5 
Ma più rimefi'o, e men parea allegrarli 
DeViuoi deftrieri al buon fuecelfo, quando 
D’ un confufo rumore ebbe a turbarli, 

Della città, che vien moltiplicando. 

Della città, che piagne, e par che tema 
Dalli nemici fuoi ruina eltrsma. 
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Ahi! dille* qual confulion , qual lutto 
Dalla città r orecchie, e ’1 cor mi fiede? 

E in quello, come fuor di fe ridutto, 

Tien del carro le redini, ove fiede. 

Giuturna allor* che di Metifco in tutto. 

Il fembiante tehea dal capo al piede, 

E gli reggea i deftrieri , in guifa accorta * 
Così a parlar gli prende* e lo conforta.. 

itf. 

Turno, 1 teucri feguir qui buon ne fia* 
Dove arride vittoria a’ voti tuoi : 

Altri ben vi farà> che a muri dia 
Soccorfo; e ben ficuro efler ne puoi.. 

Se Enea i latin con pugna acerba e ria 
Combatte* e li trojan ftruggiamo noi. 

Non finirà la guerra (e certo il credi) 

Che di numero a quello, o d’ onor cedi.- 

i 48. 

Turbato Turno allora, in van celarti 
Penfi, firocchia, dille, al tuo germano. 

Già ti conobbi allor, che con tu’ arti 
Scenderti in campo a fare il patto vano. 

Ma qual nume, e perchè Volle mandarle 
Dal cielo à travagliare in quello piano? 
Perchè con gli occhi tuoi veggi, e di corto 
Con duro acerbo ftrazio il fratei morto? 
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Deh qual partito mai reità? o qual forte 
Che da fperar mi dia? quel si membruto 
Murran vidi io, quel sì animcfo e forte 
D 1 orrenda piaga eltinto, e al fuol caduto 
Avanti gli occhi miei; nè fchivar morte, 
Mentre egli mi chiamava , o dare ajuto 
All’amico potei, di chi più grato, 

O a me più fido ancor non ho trovato. 

ìfo. 

Per torli a tanto obbrobrio ancor rimafe 
Ufente in campo, ed ha perduto il giorno: 
Ed in poter de’ fier trojan rimafe 
Sono la fpoglia, e Tarmi ond 1 era adorno. 
Patirò , che lì Itrugga e muri e cafe ? 
(Quello fol reità a noltro danno e fcorno) 
Nè mentir farò Drance? o fuggir forfè 
Vedrà Lazio il fuo Turno, e al campo torfe? 

Ili- 

Dunque è ’1 morir sì duro? o inferni dei. 
Voi del voltro favor mi late degno, 

Poiché il ciel veggo avverfo a’ voti miei, 

E mi fa Icarfo e vano ogni difegno. 

Spirito ignudo, e d’atti iniqui e rei 
In tutto fceuro, io fcendo al voltro regno. 
Non fia mai che io traligni , o che de’ noltri 
Grand 1 avi indegno germe io mi dimoltri . 
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Ciò difle Turno appena , eh’ a gran fretta 
Sage fu un deftrier rapido e fpumante 
Sanguigno il vifo, e già d’ una faetta 
PercofTo, comparir fi vide avance 5 
Che ditte, Turno, fol da te $’ afpetta 
Il popol tuo nel gran periglio iftante. 

Che lo foccorra, e per pietà, all 1 eftremo 
Cafo, del braccio tuo noi lafci feemo. 

Enèa vien fulminando, e al fuolo afpira 
E cafe, e torri fpargere egualmente. 

Volar fiaccole a 1 tetti il popol mira, 

E a te fol guarda trepido , e dolente . 
Latin, che più d’altrui s' ange e martira , 
Quà e là rivolge la dubbiola mente $ 

Nè fa dove fi pieghi, o a chi compiaccia 
De 1 due campioni, e genero fi faccia. 

154. 

Da tema e duolo oppreffa la regina, 

Già tanto tua, di propria man s 1 è fpenta^ 
Soli alle porte il buon MefTapo, e Atina 
Il popol regge, e a pena lo foftenta. 

Di quà di là gran gente a quel vicina 
Sol dell 1 orror de 1 ferri lo fpaventa. 

Che affembran denfe biade: e quello, ornai 
Diferto campo tu tritando vai. 
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Alla novella orribile e funefta, 

A tante imagin fiere il giovenetto 
Attonito, e confidò, e immobil retta 
Con occhio fiflo al fuolo, e in mezzo al petto 
Vergogna, e duol gli move afpra tempefta. 
E con più furia 1’ amorofo affetto: 

Nè il bellico valor, che eftremo vede 
In fe medefmo, meno il cor gli fiede. 

156. 

Ma come fu dal cor la nebbia fciolta , 
Che in tal guifa or 1’ offufca e lo confonde. 
Turno gli ardenti e torbid’ occhi volta 
Dal carro alla cittade e al muro, d’onde 
Il pianto di fue genti e il grido afcolta, 

. E vede di gran fiamma orribil onde , 

E la torre vede anco , ond’ ella ufcia 
Volvendofi fra palchi, e al ciel falia. 

M7- 

Coflrutta egli medefmo avea la torre 
Di falde travi , e ruote, e più d’un ponte. 
Già già vince il deftin : deh non t’opporre, 
Dille allor, diva, alle mie voglie pronte 
Seguire il cielo, e la ria forte, e porre 
Incontro il fier trojan l'ardita fronte. 

Già certo fon patir , voglia o non voglia , 
Ciò che morte ha più duro, e che più doglia. 
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158. 

Non vo\che più il mio biafmo,e il mio difnore 
Veder debbi, forella, in quella terra; . , 
Piuttodo furiando, il mio furore 
Io vo’ sfogar con difperata guerra. 

E qui d’un falto ufcì del carro fuore , 

E con rapido corfo fi diderra : 

Per denfe fchiere odili e dardi pafla, 

E afflitta e meda la forella lafla . 

159 * 

Come di monte alpedre orribil faflo , 

Che i lunghi ann'1,0 le piogge, o il vento folve* 
Va con gran furia ruinofo, e al bado 
Scorre di balza in balza , e fi rivolve ; 

Ed a mina mena , ed a fracafio 
Lo fmifurato pondo, e infieme involve 
Uomini, armenti, e felve, e per un calle 
Seco conduce alla profonda valle. 

160. 

Così ver la città ratto fi mode 
Fra ’l popol d’arme, che la via gli cede 5 
E là vien , dove più di fangue roire 
Eran le glebe, ove parea più ardede 
L’afpra battaglia, e quivi gli percode 
L’ orecchie un fuon di lance orride e fpefle. 
Con mano accenna , e al fuo popol feroce. 
Che d’ogni lato avea , grida a gran voce , 
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Ridate, dicea loro, e più non fia 
Fra’ rutoli e trojan pugna o contefa . 

Qual la forte efler debba, o buona 0 ria, 

A me folo convien tutta l’imprefa. 

Il patto fermerà la delira mia. 

Senza eh 1 altri s’ adopri in mia difefa , 
Senz’altro indugio allor levarli, e fero 
Tutti gran piazza e larga al cavaliero, 

162. 

Enea, come di Turno il nome afcolta, 
Che s’avvicina e torna alla battaglia.. 

All’ alte torri , ai muri il dolfo volta , 

Come più d’altro ornai poco gli caglia. 
Furiofo s’è dritto alla fua volta. 

Ed ogni opra, ogni indugio a mezzo taglia. 
Per gioja guizza, e orribilmente intorno 
Fa l’armi rifonare, ond’ era adorno. 

Tal fi dimollra in villa il cavaliero, 
Ch’Erice, ed Ato ailimigliar ben puote ; 

Nè più è di lui Pennino alpeltro e fiero. 

Se felci fue nevofe il vento feote, 

E gode al ciel levar , fuperbo altero , 

L’ eccelfe cime e tanto al pie’ remote. 

De’ teucri, e de’ latin cupido attende 
Quel, che faranno, e il guardo ognun intende : 
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E chi difende il muro, e chi Io batte 
Col ferrato monton giufo nel piano . 

L’armi ciafcun dagli omeri s’ha tratte; 

E qui Latin s’ammira, e p3rgli Arano, 
Mirando al par d’eroi che qui combatte. 
Nati l’uno dall'altro affai lontano. 

Che corpi così immani in quella terra 
Sien tra lor giunti a farli orrenda guerra. 

• ' . ,65 - . • . 

Difgombro che fu il campo, i duo campioni 

Ratti incontro s’ andaro, e ardenti e crudi 

Scaglian 1’ afte da lungi, e fan che fuoni 

Sotto i piedi il terreno, e in man gli feudi, 

Ch’ ambi di bronzo avean ben faldi e buoni. 

Indi a ferir fi van coi brandi ignudi. 

Sia valor, fia fortuna , ognun s’ adopra 

A tutta poffa per reftar di fopra. 

166. 

Qual su’ gioghi di Sila , o di Taburno 
Due tori ardenti ad affrontar fi vanno . 

Già i guardiani a fchivar lenti non fumo. 
Fuggendo a tutta fretta, il proprio danno. 
Stalli l’ armento muto e taciturno; 

E in baffe voci le giovenche danno 
Indizio di lor tema , che non ponno 
Saper de’ dui chi fia lor guida e donno . 
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Col corno aguzzo , e con la fronte baffo 
Ciafcuno a fuo poter gran colpi mena: 

Ne geme il bofeo ; e l’uno all’ altro laffo 
Di largo fangue tinto e collo e fchiena : 

Tal con lo feudo in braccio il ferro abbaffo, 
E fallì orribil guerra in quell’ arena 
Il trojano e il latino 5 e infino all’ etra 
Dell’ armi infiem percofle il liion penetra. 

i63. 

Qui la bilancia piglia il re del mondo, 

E v’impone i due fati, e la ragguaglia. 

Per veder di que’ due, chi il grave pondo 
Di morte opprimer dee nella battaglia. 
Turno bizzarro e intrepido, fecondo 
Che la fua furia il move, allor lì fcaglia, 

E ’l corpo fmifurato a fuo potere 
In alto leva, e vie più il brando, e fere. 

169. 

De’ teucri , e de’ latin trepidi un grido 
Levar le fquadre, e lì relìar fofpefe. 

Ma in mezzo al colpo, e nel più ardor l’infido 
Brando fi ruppe, e ’l teucro non offefe. _ 
Alerò foccorfo Turno ornai più fido 
Non ha, che por ne’ pie’ le lue difefe. 

L’ elfo fi vede allor del brando ignoto , 

E ’i braccio inerme, e fugge a par dei noto; 

Tom. //. B b 
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Allor che il carro in prima ( fe dar lece 
Fede alla fama) afccfe, e all’ armi corfe. 

Il penfar poco, e il troppo ardor gli fece 
Lafciar del padre il brando, e non s’accorfe 
pi Metifco fuo auriga, in quella vece, 

Fa fpada affai men falda al fianco porfe, 
jsiè quella già, finche fparfa e disfatta 
P’ Enea la gente andò, parve men atta. 

17 1 - ’ 

Ma poi che incontro Tarmi ebbe a provarfi. 
Che temprò già Vulcan , nell’ afpra guerra. 
Come un ghiaccio, fi franfe, e i pezzi fparfi 
Pi quel debole acciar fplendean per terra. ; 
Pi qua di la fuggendo , per falvarfi , 

Per vie incerte $ aggira , e attonito erra .. 
Quinci i trojani, e quindi una palude 
Ampia e capace, e’I muro intorno il chiude, 

172. 

Il cavalier trojan non men s’affretta 
Il giovane feguir , benché gli doglia, 

E ad ora ad or lo tardi la faetta, 

E feiorre il piè a fuo fenno ancor gli toglia, 
E mal rifponder poffa alla gran fretta 
Il ginocchio, e appagar l’ardente voglia. 

Già il piè col piè gli preme, e ovunque parta 
Pai timor tratto , il legue , e mai noi laffa , 
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Qual veltro , che talora un cervo in caccia 
Da un rio richiufo, e da vermiglie piume, : 
Segue latrando, e a tutto corfo il caccia: 

Ma quei ridretto fra 1 * inlìdie , e ì fiume 
Fugge per mille vie dalla fua traccia : 

Eì can, che d' arredarlo in van prefume, » 
Come già il tegna , apre le fauci ingorde 
E fa i denti fonare ± e F aria morde . 

, 174 * 

Levali un alto grido, e d’ ogni banda 
E laghi, e, rive, e cielo il fuon ne rende. 
Quel fugge, e a un tratto a’ fuoi fi raccomanda 
Chiamando ognun per nome, e gli riprende, 
E Fufata fua fpada a quei domanda. 

Ma il fier trojano a quel delio contende; 

E lor ruina , e alla città minaccia , 

Se alcun oli accoltarfi , e lo compiaccia • 

* 75 * 

L’incalza e preme Enèa , benché non poco 
La piaga il tardi, e gli da fempre al dorfo. 
Girando cinque volte il chiufo loco , 

1 E tante rigirando hanno già fcorfo : 

Che guiderdon non è da rifa e gioco 
Quel che qui il vincitor chiede del corfo; 
Ma tor la vita, e far battere il fianco 
Al rutolo feroce, e nulla manco. 
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Nel camno di battaglia era un uliva 
Pi felvaggia natura, e foglie amare, 

A’ nauti venerabile, eh’ al divo 
Fauno i latin facrarlo : e chi dal mare, 

E dall* onde agitato in terra , fchivo 
Ogni fuo danno , in fin potea tornare , 

A’ rami luci , folea con cor devoto 
Sofpender le fue vefli , e fgiorre il voto..; 

. 177 ' . 

Ma Io troncaro ì teucri , perchè fofle 
Il campo d'armi libero e fpedito , 

Nè a riferbarlo religion gli molle , 

Più eh’ altre piante eh’ erano in quel lito . 
Ora un dardo d’ Enèa quivi cacciofle , 

Dove già pria con grand’ impeto era ito ; 

E la radice lenta in cui ricetto 

Fu il ferro, in fe ’l tenea legato e ftretto. 

178. 

Chinofli Enèa , che fverre indi Io volle , 
Per ferir con la lancia dalla lunga 
Quel giovane fugace , che gli tolle 
Correndo, che lo pigli o che lo giunga. 
Turno allor di fe tratto, e come folle, 
Mentre l’indugio Enea quivi prolunga. 

Ah Fauno, dille, a me propizio e pio 
Jì faccia ora il mio calo ingrato e rio, . » 
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E tu, terra benigna, il ferro acuto 
Del fier nimico fa che in te ritegni. 

Se volìro fui mai fempre, e fe renduto 
V’ho onori eccelli ognora, e di voi degni* 
Dove in contrario quello lluol venuto 
Da Troja vi trattò con modi indegni. 

Così pregando dille ; nè già il voto 
Del giovane reftò d’effetto voto. 

180. 

Per riaver fua lancia , intorno a quella 
Radice adopra il teucro e fchiene, e braccia) 
Nè fuccede però eh’ indi la fvella , 

Con ogni indugio o sforzo che vi faccia. 
Mentre qui s’ affatica, la forella 
Mutata ancora sì, che fembra in faccia 
Metifco il buono auriga, a Turno corfe 
Volando in fretta, e il brando luo gli porfe. 

1 8 1. 

Della licenza, che colei lì prefe, 

Molla la dea di Gnido a grave Idegno , 
Venne fenza indugiar, nè le contele 
Di fvellerne la lancia il facro legno . 

Così il coraggio a un tratto lì raccefe 
D’ Enèa, e di Turno, e ben ne dieron fegnoj 
Ch’ un neirafla, un nel brando, i duo guerrieri 
Fidando, s’ azzuffar più che mai fieri. 
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182. 

Intanto delle (Ielle il re portente 
Parlò all’ afpra Giunon , che fi fedea 
In una bianca nube, ed avea intente 
Le luci ;al campo e alla battaglia rea ; . 

Che refta ornai ? qual fin di quell’ ardente 
Pugna farà? ben lai, diva, eh’ Enèa 
Un giorno deve (e il fuo deftin lo chiede) 
In ciel fra .gli altri numi aver fua fede. 

.183. 

Che vai tramando adunque ? ed or con quale 
Speme venirti in querta nube a porti? 

E ti par degno, che da man mortale 
Ut» dio del cielo oltraggi e pene porti? 

O che tu renda (che Giuturna male 
Potea ofar tanto fenza i tuoi conforti) 

La fpada tolta a Turno, e da te fpinto 
Più forte in campo torni, un eh* è già vinto? 

.184. 

Deh Ia(Ta il vano aflunto, e il duol con erto 
Larta, ti prego, e in pace ornai ti reità j 
Sicché più non ti faccia il core oppreflò 
Roderti , da te fterta, e gir si mefta; 

E ’\ bel feren turbare , onde a me (ledo 
Torna la pena tua grave e molerta. 

Fa pur ragion, che dell’ imprefa alluma. 
Contra trojani, o diva, al fin fie giunta, 
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Già pórgli a cali orrendi ti fuccelTe, 
Mandargli in terra , e in mar profugi erranti, 
Gran guerre accefe , e reai cafe hai mede 
In confufion, volte le nozze in pianti. 

Ma le tue trame , e il tuo furor qui celle , 
Ch’ io li difendo , o dea , tentar più avanti • 
E come fine al fuo parlar qui pofe, 

Con volto umil Giunon così rifpofe « 

186* 

Ben quello tuo voler che mi rammente, 
Che noto avea , malgrado mio m* ha fpinta 
Lafciar la terra, e Turno t eh’ altramente 
Non mi vedrelli or qui, liccome vinta. 
Soffrir ciò che più fpiaccia e più tormente. 
In quella nube: ma di fiamme cinta 
Trarrei, correndo in campo, i miei nemici 
Trojan contro le fquadre, e Tarmi ultrici* 

187. 

Gli è ver, che a prò di Turno alla Torelli 
Sualì ogni arte ufare , e che ’1 difenda , 

Non in guifa però, che di quadrelli 
S’ ardifea alcun ferire, o Tarco tenda i 
Per Srige il giuro, e per quell* onda, quella 
A 1 numi inviolabile e tremenda j * 

E fchiva d’armi ornai, più non contendo 
Al tuo volere, e- in tutto a te mi rendo. 
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188. 

Ma ben ti prego per la maeflade 
De’ tuoi latin (che in quello già non Tei 
Dal fato aftretto, e puoi, quando t'aggradei 
In tutto fatisfare a’ voti miei) 

Giunti che fieno in lega, ed amiflade 
(E fia pur) con fauftiflimi imenei, 

Che il popolo latin l’ antico nome 
Ritenga, nè trojano unqua fi nome: 

189. 

Che Tempre abbia a (èrvar, pare all’ufanza 
De’ padri antichi e l’abito, e ’l fermonej 
Che il mondo tutto della nominanza 
De’ re d’ Alba , e di Roma ognor rifuone ; 

E all’italo valore, e alla portanza 
De’ roman d’ ogni imprefa onor fi done. 
Larta, fignor, ti prego, che di Troja, 
Dappoiché è ertinta, il nome anco ne muoja.' 

190. 

Qui rifpondendo Giove, ah che mia fuora 
Sei(dirte, e accompagnò col rifo il detto) 

E figlia di Saturno, ond’è che ognora 
Tarn* ira volvi nel turbato petto . 

Ma ti conforta in fine, e fpegni or’ ora 
Il furor contro i teucri in van concetto ; 

Che a te vinto mi rendo, e in ogni parte 
Son pronto, che mi chiedi, a fatisfarte. 
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191* 

Farò che nome, e coltumi, e favella 
De* latin viva ognor t fol che difgiunte 
Non fien di loco quella gente e quella, 
Anzi pur fien fra lor di fangue giunte) 

E a* facrifizi ufati io vo' novella- 
Mente fien riti, e ceremonie aggiunte. 

E che latin ( fien d’ una, o d’altra gente) 

S’ abbian Tempre a chiamar tutù egualmente « 


Dall’ un fangue e dall’ altro un gran lignaggio 
Io veggio ufeire, e d* opere preclare 
Tanto, che di pietà quel popol faggio , 
Fra gli Uomini, e gli dei non abbia pare: 
Nè gente altra farà, dovunque il raggio 
Del fol s’aggiri intorno, e ’l mondo Ichiare, 
Che tanto ftudj a te per ogni parte 
Render debito culto, ed onorarte. 


193 ' 

Di quel che Giove difle affai contenta 
Parve rellar Giunon , nè più s’ avvifa 
Di travagliare i teucri 3 nè più lenta 
A lafciar fu la nube, ov’ era affifa. 

Penfa il gran Giove intanto ed argomenta, ' 
E rivolve nell’ animo , in che guifa 
Farà Giuturna fenza ajuto e fcampo 
Lafciare il fuo germano, e ufeir dal campo* 
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194. 

Due furie brutte abbominofe e felle ' ’ 

Si dice eflfere in ciel, dire nomate. 

Figliuole della notte ambe , e forelle 
Di Megera, e con ella a un parto nate. 

La madre , come a quella , così a quelle 
Irte fece le chiome, ed annodate 
Da girevol ferpenti, e le ventofe, 

£ mobil ali al tergo anco lor pole. 

195. 

Or quelle apprefentarlì hanno in coftume, 
A turbar di timore i petti umani. 

Di Giove al trono, allor che il fiero nume 
Adirato a’ mortali empi e profani, 

O lor morte apparecchia , o che s’ allume 
Con morbi travagliargli orridi e Urani ; 

O per punire ingrate inique terre, 

Sufcita contro lor tumulti e guerre. 

196. 

Dì quelle il re del cielo una ne invia. 

Ed al campo latin vuol, che fi cali. 

Che a Giuturna s’ affacci , e che le fia 
Augurio certo di futuri mali. 

Quella, fenza indugiar, prende la via. 

Che l’è moftra da Giove, e batte l’ali 
Con tant’ impeto, e in guifa il volo affretta. 
Che par dal nervo fpinta una faetta: 
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Una faetta, che di tofco, o fele 
Da parto, o da cidon fia tinta innanti,' 

E s’ apra con ftridor , benché fi cele . ; 
All* occhio altrui, la folca aria davanti; 

E porti orribil piaga afpra e crudele. 

Da non fanar per erbe, o per incanti. ; . 

Tal colei parve allor che il volo motte 
Dal ciel verfo i due campi, e al pian calotte* 

198. 

. Poiché la dea crudel fi trovò in loco , 

Che i trojan vede e le latine frotte. 

In forma d’ un augel minuto e poco 
Le lue natie fembianze ebbe ridotte , 

Ch’ o da un deferto tetto , allor che il foco 
Diurno è fpento, e ’l fol cette alla notte, 

O da' fepolcri fuol fra l’ ombre ofeure 
Predir, cantando, altrui danni e feiagure. 

199. 

Così colei mutata or batta , or alta 
S’aggira appretto Turno: or gli percote 
Con 1’ ali il grave feudo , ora gli falta , 

Più importuna, negli occhi e nelle gote.,.> 
Smarrì qui Turno, e un freddo orror l’affalta, 
Che il cor gli aggiaccia in petto, e i membri (cote; 
E fa arricciar le chiome, e nella gola 
Fitta reftar la voce e la parola. 
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200 . 

Ma la firoecbia fua Giutuma, come 
Lo (Irido , e *1 batter d’ ali ode lontano , 

Il petto e’1 vifo baiteli, e le chiome 
Svelle con l’ugne, e parla al fuo germano i 
Come la vita or prolungane, o come 
Oprar per te potrò, che non fia vano 
Ogni (uflidio ? e come oppor pois* io 
Le mie difefe al moftro infando e rio? 

201 . 

Il campo in fine, e l’imprefa abbandono# 
À che turbarmi ancor di piu paura ? 
L’importuno fvolazzo, e il trillo fuono, 

Chi He tu, infaufto augel , ben m’afiìcura# 

E i comandi, e le trame ancor mi fono 
Note di Giove altier , che pria mi fura 
Il mio bel fior di pudicizia, ed ora 
Con sì degna mercè me ne rifiora « 

202 . 

Deh perchè tal mi fece il re fupemo. 

Che in me portanza aver non può la morte* 
E il viver mio durar debbia in eterno? 
Fofs’io mortai, che al duolo acerbo e forte 
Potrei dar fine almanco, e dell' inferno 
Fra l’ ombre al mio germano efier conforte j 
Che teco. Turno mio, forz’ è che muoja 
Ogni mia fpeme a un tratto, ogni mia gioja « 
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205. 

Qual terra s’apre (ahi mifera !) e m’inghiotte, 
E fa paflarmi or ora, ancor che diva, 

Al bujo fpeco, al regno della notte, 

E dell’ odiofa luce in fin mi priva? 

Tal fi dolea con lagrime dirotte; 

E traile in fin del fiume in fulla riva 
Giuturna : e poi che il capo fi coperfe 
Del fuo ceruleo manto, ivi s’ immerfe. 

204. 

Un telo orrendo il dardano feroce 
Vibrando , il fuo rivai preme e travaglia : 

E qual più indugio (con terribil voce 
Gli dice) or darai. Turno, alla battaglia? 
Qui prova efler non dee chi più veloce 
Il piè movefie, o chi più al corfo vaglia: 
Ma a corpo a corpo in più fiera tenzone 
Far ti convien dell’ armi il paragone. 

205. 

Cangiati in ogni forma, che a tuo fcampo 
Tu fperi in quella pugna abbia a giovarte: 
Tutto or t’adopra, e tutto or metti a campo 
Valore, efperienza, ingegno, ed arte; 

E velli Tali al dolio , acciò dal campo 
Or ti ritragghi e a me venghi a celane ; 

E fa che in ciel ti levi, o ti profondi 
Giù nella cava terra, e vi t’ afcondi. 
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Crollando il capo allor d’ira infiammato 
Rifpofe Turno: non già i detti tui. 

Nè il fiero minacciar, ma Giove irato 
Temo, o fuperbo , e gli altri dei con lui. 

In quello un fafio antico, e fmifurato 
Già pollo a diffinir le liti altrui. 

Come limite a un campo, e non lontano 9 
Guardando qua e là, vide nel piano. 

207. 

De’ giovani robulli, che la terra 
Produce al fecol nollro , e di più lena , 
Dodici uniti infiem mollo di terra, . . 

E tolto in collo fe Tavriano appena. 

Con man tremante il tutolo f afferra, 

E ratto viene ove la furia il mena : 

E quanto puote alzare, alza le braccia, 

E contra il teucro a tutta forza il caccia , 

208. 

Ma fe lo muove , o leva , o fe prefo hallo , 
Se vada, o dia, non conofcea egli dello: 
Traballar fente le ginocchia, e fallo 
Tremar da un timor freddo il core oppredo* 
Rotando il fado andò, ma T intervallo 
Tutto non corfe, eh’ ebbe il terren predo s 
E il nemico trojano , a chi mandollo , » 

Non offefe d’ un punto, e non toccoll®. • - 
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209. 

Come talor la notte chi fepolto 
Giace nel fonno , avvien , che pur vorria 
Stenderli il corlo, e in quella il vigor tolto 
Si fente , e un palio andar non ha balìa : 
Nè può la lingua difnodar, per molto 
Che prema, e in van contende, in van delia; 
Fora* è che immoto retti , e nella gola 
Fitta riman la voce e la parola . 

210. 

Così, qualunque via quel mifer tente, 
Ogn’ opra di valor dall’ empia dira 
Tronca lì vede, e T angofciata mente 
Da penfier molti qua e là raggira . 

Gli occhi folleva , ed or della Tua gente 
La folta intorno, ed or la terra mira. 

Par che il timor lo leghi, e or ora afpetta 
Il telo che lo fera, e a morte il metta. 

21 1. 

Non fa dove fuggir, nè il cor gli batta 
D’ir contra il teucro, e intorno il guardo affifas 
Cerca, nè può faper, dove rimatta • 

Sia la forella , e ’1 carro , ov* era attifa . • 
Mentre non fa pigliar configlio, fatta 
Crollando Enèa, cne il fuo vantaggio avvifa. 
Di tutta forza , per finir la guerra , 

Da lungi un colpo orrendo gli diiferra. 
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212. 

Con tant* impeto Arano nè mai furo 
Squarciate nubi, nè con tal fracaflò 
D’ attediata cittade incontro il muro 
Da balifta cacciato un grave fatto. 

Vola l’atta fatai qual turbo ofcuro 
Del grave usbergo all’ orlo, e s’apre il patto \ 
Nè giovò contro il colpo acerbo e crudo , 
Fermo di fette falde aver lo feudo. 

213. 

Stridendo il telo in ver Pettremo il patta j 
E nella cofcia al giovane s’immcrfe. 

Sotto il gran corpo Turno a terra abbatta 
Il ginocchio, che in piè non può tenerfe. 
L’aufonia gente ornai di fpeme catta. 

Poiché il luo capitano in terra feerfe. 
Rimbombar fa di gemiti , e di gridi 
Le felve, e i monti intorno, e i mari, e i lidi, 

214. 

Quel fupplicante in atto e mani ed occhi 
Volgendo al vincitor , gli è giutto e dritto , 
Dicea , che al mio fallir tal pena tocchi $ 
Ufa pur di tua forte, e di tuo dritto. 

Pur s’etter può, che il danno il cor ti tocchi 
D J un vecchio padre, e da miferia afflitto, 

( Che tal già fu il tuo Anchife ) or Dauno mio , 
Fa che ti provi a fe cortefe e pio : 
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E fa , eh’ io torni , o fe vuoi formi l’ alma , 
A’ miei ritorni almeno il corpo eltinto. 

Tua fpofa è già Lavinia , e tua è la palma 5 
Che in faccia a’ miei latin già mi diei vinto. 
Le man fporgendo : deh lo fdegno calma, 
Lo fdegno, che a pugnar meco t'ha fpintoJ 
A quello Enèa dal fuo furor rivenne, 

E volvea gli occhi accefi, e il colpo tenne. 

216. 

E più indugiando , il cor farli più molle 
Si fenda da pietà del fupplicante, 

Quando mirò, e conobbe all* auree bolle * 

E al fulgorar, del giovane Pallante 
Il cinto , che coftui gli tolfe , e volle 
Farfene un nobil fregio, e quindi innante 
Che lo ferì di lancia ed atterrollo , 

Come un nobil trofeo fempre portollo . 

2 * 7 - 

Come agli occhi gli corfe, e quindi al core, 
Membrando di chi fu, la bella fpoglia. 
Rinnovar li fentì l’ afpro dolore , 

E ritornando nella prima voglia. 

Anzi accefo a più rabbia, e più furore, 
Dunque farà, che di mie man ti feioglia, 
Dicea gridando, e delle fpoglie noftre 
Pompolo ancora , e tumido ti inoltre ? 
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218. 

Con quella mano e quefla fpada il mio 
Fallante il colpo eftremo ora ti dona* 

E col tuo (angue (cellerato il (io 
, Vuol che gli paghi: e mentre che ragiona. 
Col ferro in guifa il petto gli ferio, 

Ch* ogni forza , e la vita 1 * abbandona ; 

E F alma difdegnofa , il corpo in tei ra 
Lafciando freddo e efangue, andò (otterrà. 

1 
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